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        IN FORMA DI PAROLE

                    POST IT

La persecuzione  e lo sterminio di massa 
sono  stati lo strumento della politica 
genocidaria del nazismo nei confronti 
degli ebrei europei. Vittime della Shoah 
seppero anche, sia come gruppi che 
individualmente, opporsi e lottare per la 
propria vita, la propria salvezza, la propria
dignità. 
Alla Resistenza ebraica è dedicato questo 
quaderno.

Contrabbandare un pezzo di pane - era 
resistere. 
Insegnare in segreto - era resistere. 
Raccogliere e distribuire informazioni 
clandestine - era resistere.
Gridare l'allarme e infrangere le illusioni - 
era resistere. 
Salvare i rotoli della Torah - era resistere. 
Stampare documenti - era resistere.  
(…)

Haim Guri e Monia Avrahami

INTERVISTE
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LA RESISTENZA DEGLI EBREI.
EBREI NELLA RESISTENZA

Introduzione

L’espressione “come pecore al macello” fu impiegata per la prima volta nel gennaio 1942 da 
Abba Kovner,  poeta, scrittore e partigiano ebreo che organizzò la resistenza anti tedesca 
nel Ghetto di Vilnius in Lituania. "In ambito inter-ebraico già durante la guerra si fa strada 
l’esplicita accusa ai deportati non solo a proposito dell’oggettiva incapacità a mettere in 
campo azioni di resistenza, ma addirittura si rinfaccia un’esplicita mancanza di volontà di 
resistere e sottrarsi alle deportazioni e allo sterminio" (Gadi Luzzatto Voghera).
In realtà  Abba Kovner, come precisa Yehuda Bauer, "Voleva dire "Non siamo come pecore, 
non andiamo al macello."  (…) Voleva al contrario provocare una ribellione contro l'uso 
stesso di quel termine."
Le narrazioni dominanti continuano invece a raccontare gli ebrei come vittime rassegnate, 
alimentando il mito della passività ebraica di fronte allo sterminio nazista. Un messaggio 
che viene rafforzato dalla scelta iconografica che accompagna questo racconto. Che gli 
ebrei furono le vittime della soluzione finale (assieme ad altri gruppi perseguitati dal 
nazismo) è certamente vero. Ma furono anche combattenti e si opposero al progetto 
genocidario.  
Sia nei Paesi dell'Europa occidentale quanto, soprattutto, in quelli dell'Europa orientale 
occupati dalle truppe tedesche, in contesti bellici e sociali diversi ci sono state attività di 
resistenza ebraica, messa in atto da intere comunità o da singoli individui. Attività talvolta 
rimaste del tutto indipendenti, altre volte confluite in movimenti clandestini di stampo 
politico o patriottico. È quello che avviene anche in Italia, dove circa 2000 ebrei dopo l'8 
settembre 1943 entrano nella Resistenza e combattono nelle diverse formazioni partigiane.
La  sociologa  Rachel  L.  Einwohner  capovolge  la  questione ponendo  una  domanda  
diversa:  non  perché  non  abbiano  resistito,  ma piuttosto,  perché  lo  hanno  fatto.
Il Quaderno cerca di rovesciare lo stereotipo della rassegnazione passiva delle vittime e di 
mostrare le diverse forme di opposizione degli ebrei allo sterminio: dalla resistenza armata 
a quella complessa e molteplice della resistenza civile.

Le sezioni del Quaderno

In forma di parole: appunti e spunti di storie di ebree ed ebrei resistenti
L’intervista: Liliana Picciotto risponde alle nostre domande
Contributi: per approfondire e ragionare
Parole da non perdere: come i sussidiati raccontano la Shoah
Post it: letture e recensioni di libri, siti, film.

Buona lettura

La redazione
Anna Aiolfi, Luisa Bordin, Gabriella Bosmin, 

Nadia Paterno, Ernesto Perillo, Silvia Ramelli
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Quaderno n° 15
          

In forma di parole

          

 

Contrabbandare un pezzo di pane - era resistere. 
Insegnare in segreto - era resistere. 
Raccogliere e distribuire informazioni clandestine - era resistere.
Gridare l'allarme e infrangere le illusioni - era resistere. 
Salvare i rotoli della Torah - era resistere. 
Stampare documenti - era resistere. 
Contrabbandare persone attraverso di confini - era resistere. 
Raccontare gli eventi e nascondere le informazioni - era resistere. 
Allungare una mano ai bisognosi d'aiuto - era resistere. 
Osare parlare a rischio della vita - era resistere. 
Stare in piedi a mani vuote davanti gli assassini - era resistere. 
Raggiungere gli assediati, contrabbandare armi e comandi - era resistere. 
Prendere le armi nelle strade, nelle montagne e foreste - era resistere. 
Ribellarsi nei campi della morte - era resistere. 
Insorgere nei ghetti, in mezzo a pareti che crollano, nella più disperata rivolta 
che l'umanità abbia mai conosciuto ... 

Haim Guri e Monia Avrahami, Faces of tbe Uprising (P'nei ha-Mered)
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Kalendarium

Il medico SS del campo, dr. Thilo, compie una selezione nel 
campo di quarantena per uomini, durante la quale sceglie 20 
detenuti. Il giorno stesso sono uccisi nelle camere a gas. 

APMO, Dpr.-Hd/6, f. 9-
10

Sabato mattina, il movimento di resistenza del campo 
informa il capo del gruppo di lotta del Sonderkommando che
sono pervenute notizie a proposito di piani della direzione 
del lager di liquidare nel più breve tempo possibile i membri 
del Sonderkommando ancora in vita. Questa notizia concorda
verosimilmente con l’ informazione secondo cui a 
mezzogiorno sarà condotta l’azione annunciata da giorni 
dalle SS, che ridurrà la forza dei Kommandos dei Crematori IV
e V di 300 detenuti, indicati per nome e apparentemente 
destinati a un trasporto. I detenuti indicati decidono di 
opporre resistenza. A mezzogiorno, il gruppo di lotta del 
Sonderkommando viene  sorpreso durante una riunione nel 
Crematorio IV da un detenuto criminale tedesco, che 
minaccia di denunciarli alle SS . Il detenuto tedesco è ucciso 
sul posto. Alle ore 1.25 il gruppo minacciato attacca con 
martelli, bastoni e pietre la squadra di guardia delle SS che 
sta sopraggiungendo. I detenuti incendiano il Crematorio IV e
lanciano alcune granate fatte da loro. Quindi, una parte dei 
detenuti del Kommando 59 B riesce a raggiungere il 
boschetto nelle vicinanze. Contemporaneamente, entrano in 
azione i detenuti del Kommando 57 B, impiegati nel 
Crematorio II. Quando vedono le fiamme in lontananza e 

APMO, Dpr.-Hd/1, f. 
26, 27, 63; Hd/6, f. 29; 
Hd/11, f. 115; Dpr. 
ZO/26, f. 161 sg.; Mat. 
RO., vol. III, f. 175; vol. 
VII, f. 481; Deposizioni,
vol. 13, f. 76 sg.; 
manoscritto di Sałmen
Lewental di Zichenau, 
membro
Sondekommando 58 B
nel Crematorio III, che 
venne disseppellito 
nell’area del 
Crematorio III e 
pubblicato in: Inmitten
des grauenvollen 
Verbrechens, loc. cit., 
p. 178-184; Za 
Wolnosc i Lud [Per la 
libertà e il popolo], 
Varsavia 1951, n. 6
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sentono la sparatoria, credono si tratti del segnale di rivolta 
generale dei detenuti del lager. Sopraffanno l’ Oberkapo, un 
tedesco del Reich, e lo gettano insieme a un’ SS, che prima 
hanno disarmato, nel forno crematorio in funzione. Uccidono 
una seconda SS, strappano la recinzione che circonda l’ area 
del crematorio e quella che porta al campo femminile BIb e 
fuggono. I detenuti dei Kommandos 58 B e 60 B, impegnati 
nei  Crematori III e IV, non intraprendono nessun’azione, 
perché una parte di loro non Ë stata informata dei piani, ma 
anche perché  gli uomini delle SS che si trovano sul posto 
portano rapidamente la situazione sotto controllo. 
L’immediato intervento della squadra di guardia delle SS, 
l’accerchiamento dell’area del crematorio e il forte fuoco di 
mitragliatrici e fucili in direzione del boschetto nei pressi del 
Crematorio IV, dove i detenuti oppongono resistenza, soffoca 
presto la sommossa. A Rajsko, le SS inseguitrici tagliano la 
strada ai detenuti in fuga del Kommando 57 B. I prigionieri si 
barricano in un granaio e resistono. Allora, gli uomini delle SS
incendiano il granaio e li uccidono. In questo scontro cadono 
250 internati, tra cui anche gli organizzatori della rivolta: 
Zelman Gradowski di Suwalki, Josef Warszawski di Varsavia ñ 
in realt‡ Josef Dorebus internato dal campo di Drancy, JÛzef 
Deresiński di Łuny, presso Grodno, Ajzyk Kalniak di Łomża, 
Lajb Langfus di Varsavia, internato da MakÛw Mazowiecki, e 
Lajb Panusz (Herszko) di Łomża. Per spegnere l’incendio nel 
Crematorio IV, viene impiegata dal KL Auschwitz I la squadra 
di detenuti che lavorano come pompieri. Questi detenuti, che
spengono il fuoco sotto la sorveglianza delle SS, sono 
testimoni della repressione della sommossa ad opera delle SS
e della fucilazione dei membri del Kommando 59 B. La 
squadra di pompieri è successivamente condotta a Rajsko per
spegnere le fiamme nel granaio. Un allarme aereo trattiene 
gli uomini delle SS da un ulteriore inseguimento. 

Danuta Czech, Kalendarium. Gli avvenimenti nel campo di concentramento di Auschwitz-Birkenau, 
1939-1945, 2006
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Maria Luisa Basilea

Maria Luisa Basilea fece parte del Comando piazza di Bologna dal 1 settembre 
1944 al 21 aprile 1945. Fu staffetta e informatrice della Resistenza.

https://resistentiebrei.cdec.it
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Matilde Bassani

Matilde Bassani operò da giovanissima nel folto gruppo di antifascisti ferraresi. 
Assieme a Giorgio Bassani, nel 1939, fu chiamata ad insegnare alla scuola ebraica 
locale, formata da bambini e ragazzi espulsi dalle scuole pubbliche. Nel 1940 si 
laureò in lettere e filosofia all'università di Padova. Nel 1942, fu richiamata al lavoro 
obbligatorio, provvedimento punitivo verso gli ebrei. L’11 giugno del 1943 fu 
arrestata, assieme allo scrittore Giorgio Bassani, sotto l’imputazione di attività 
sovversiva: aveva affisso manifesti in ricordo dell'assassinio del deputato socialista 
Giacomo Matteotti. Fu liberata il 25 luglio 1943, alla caduta di Mussolini. Dopo 
l'eccidio fascista del 15 novembre del 1943 al Castello Estense di Ferrara, fuggì verso
Roma assumendo l'identità di una cugina emigrata all'estero. Iniziò, colà l'attività 
partigiana nel quadro della militanza socialista. Due sono le formazioni cui partecipò
da resistente: Bandiera Rossa e Formazione Grani-Tomiselli, distribuendo stampa 
clandestina, trasportando armi e operando come staffetta di collegamento con i 
partigiani dei Castelli Romani. Matilde aiutò anche prigionieri di guerra alleati in 
fuga, fu ferita dalle SS durante una missione, ma riuscì a sfuggire alla cattura. 
Combatté con Bandiera Rossa, prendendo il comando di una squadra. Dopo il 4 
giugno 1944, liberata Roma dai tedeschi, operò per l'assistenza ai partigiani 
nell'organizzazione del Comando Superiore Partigiano di Giacomo Adreoni. Lavorò 
poi come volontaria presso la Psychological Warfare Branch. Nell'agosto del 1944, 
con un gruppo di compagni romani, si recò a Firenze con un automezzo a portare 
armi alla brigata Bruno Buozzi. Dopo la guerra, Matilde si stabilì a Milano e continuò
la sua militanza civile. È morta a Milano il 1° marzo 2009.

https://resistentiebrei.cdec.it
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Elena Di Porto

Elena Di Porto, spirito libero e ribelle, la sera del 14 maggio 1940 in Via Santa 
Maria del Pianto a Roma, vedendo tre squadristi che malmenavano un signore 
anziano, di nome Valabrega, perchè portava in tasca il giornale l'Osservatore 
Romano, considerato dai fanatici fascisti indipendente e di libere opinioni, insorse in
sua difesa e venne a una colluttazione con loro. Dopo l'entrata in guerra dell'Italia il 
10 giugno del 1940, venne considerata dalle autorità "pericolosa per l'ordine 
pubblico". Fu arrestata e assegnata a regime di internamento in remoti paesini 
dell'Italia centrale e meridionale, peregrinando tra Basilicata, Abruzzo, Marche. 
Liberata con la caduta del governo Mussolini, nell'agosto del 1943 ritornò a Roma. 
Elena Di Porto, il 9 settembre 1943, alla testa di un nutrito gruppo di ebrei, fece 
irruzione nell'armeria Vestroni in via Monterona, asportando 70 fucili e un 
quantitativo di munizioni. Si diresse poi verso un'altra armeria in piazza Cairoli 
tentando di forzarne la saracinesca. Fu fermata dalla forza pubblica e portata nel 
carcere di Regina Coeli. Fu rilasciata il 28 settembre 1943. Durante la razzia degli 
Ebrei del 16 ottobre 1943, della quale era stata preavvertita da conoscenti, corse ad 
avvertire parenti e amici di quello che sarebbe successo, non ottenendo molta 
udienza. Durante la razzia, vide la moglie del fratello Alberto, Annita Astrologo, e i 
suoi tre bambini, Graziella, Settimio, Angelo, caricati sul camion tedesco. Non ebbe 
cuore di lasciarli da soli e si fece arrestare per seguire il loro destino. Elena Di Porto 
fu deportata, come tutti i rastrellati, verso il campo di Auschwitz, da dove non fece 
più ritorno.

https://ilpensierostorico.com/la-piccola-storia-eroica-di-elena-di-porto/

https://www.rainews.it/tgr/basilicata/video/2024/01/verso-la-giornata-della-
memoria-la-storia-di-elena-di-porto-3b76b5e0-0869-4be6-a8e3-
1fa4875c50db.html
https://www.youtube.com/watch?v=56dcjMoyezs
https://resistentiebrei.cdec.it
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Eugenio Artom

      
                           

Eugenio Artom, imprenditore, giurista, storico del Risorgimento e politico, entrò 
nel Partito Liberale fin dalla sua fondazione nel 1922. Dopo il delitto Matteotti, si 
impegnò nell'opposizione al fascismo e fece parte del Consiglio della Sezione 
romana del Partito Liberale fino allo scioglimento di tutti i partiti antifascisti nel 
1926. Impossibilitato a svolgere attività politica, si dedicò alla professione di 
avvocato esercitando anche per il cosiddetto "Soccorso rosso", coordinamento di 
avvocati per la difesa di imputati del reato d'opinione. Dal 1932 al 1934 lavorò per la
Banca d'Italia. Chiamato nel 1934 a Firenze come amministratore delegato della 
società assicurativa "La Fondiaria", vi rimase come delegato aggiunto fino alla 
promulgazione delle leggi antiebraiche nel 1938. Nel 1939 entrò a far parte del 
Consiglio della Comunità israelitica di Firenze svolgendo un'intensa opera di 
assistenza agli ebrei fiorentini. Nel 1943 partecipò alla ricostituzione del Partito 
Liberale, rappresentandolo nel Comitato toscano di liberazione nazionale (CTLN). 
Nel rapporto informativo del Corpo Volontari della Libertà, Comando Militare 
Toscano, S.A.P. Liberali, III Zona, si legge: "Attivo dal 9 settembre 1943 al 7 settembre
1944. Già perseguitato politico, attivo propagandista della lotta armata, impegnato 
nella costituzione delle formazioni cittadine del P.L.I. e raccolta armi". Nel 
dopoguerra, ampia fu di nuovo l'attività di Eugenio Artom, spaziando dalla politica, 
alla ricerca storica all'insegnamento universitario. Fu eletto alla Consulta Nazionale 
come rappresentante del Partito Liberale, nel 1946 fu consigliere comunale e nel 
1953 Presidente dell'Associazione Nazionale delle Imprese Assicurative. Nel 1963 fu 
eletto Senatore della Repubblica e, nel 1971, vice-presidente nazionale del Partito 
Liberale Italiano. Nel 1972 divenne presidente e amministratore delegato de La 
Fondiaria.

https://resistentiebrei.cdec.it
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Franco Cesana

Franco Cesana nacque a Mantova, ma crebbe a Bologna dove frequentò la scuola 
elementare dalla quale fu espulso a causa delle leggi antiebraiche. Frequentò la 
scuola ebraica di Via Gombruti. Nel 1939 perse il padre. La madre, in gravi difficoltà 
economiche, lo mandò a studiare all'Orfanotrofio Israelitico di Torino. Da lì, a causa 
dei bombardamenti sulla città, venne spostato all'Istituto Pitigliani di Roma. Nel 
frattempo, la madre e i fratelli si recarono nell'Appennino Modenese, cambiando 
continuamente rifugio: l'ultimo fu una stalla a Serra Mazzoni. Là furono raggiunti dal
piccolo Franco. Il fratello Lelio si arruolò con i partigiani e Franco desiderava unirsi a 
loro. Il 1 aprile 1944 fuggì di casa e, dichiarandosi sedicenne, venne accolto fra i 
partigiani dal comandante "Marcello". Con il fratello Lelio e altri partigiani fu 
mandato in esplorazione tra Polinago e Gombola. Furono colti dai tedeschi e ne 
nacque uno scontro a fuoco. Franco e altri 4 giovani rimasero uccisi il 14 settembre 
1944.

https://www.youtube.com/watch?v=SsNAhjCzwDI
https://resistentiebrei.cdec.it
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Mario Jacchia

Mario Jacchia partecipò con passione alla prima guerra mondiale come ufficiale 
degli Alpini, guadagnando riconoscimenti e medaglie. Interventista convinto, fu 
inizialmente attratto dal fascismo; se ne allontanò in seguito alla bastonatura subita 
dal fratello Luigi che militava in campo antifascista. Il 3 gennaio 1925 lo studio di 
famiglia di avvocati fu devastato dai fascisti e Mario Jacchia passò decisamente 
all'antifascismo. All'inizio del 1943, aderì al Partito d'Azione e fu sodale e compagno
di Massimo Masia, poi fucilato, e di Mario Finzi, poi deportato. Il 9 settembre del 
1943, partecipò agli scontri di Porta San Paolo a Roma. Fu rappresentante del 
Partito d'Azione in seno al CLN bolognese. Agli inizi del 1944 lasciò i compiti politici
per assumerne di militari. Ebbe il comando di tutte le forze partigiane del nord 
Emilia. La sede del suo comando era a Parma. Il 3 agosto 1944, il comando fu 
circondato dalle brigate nere. I suoi compagni fuggirono attraverso i tetti, Jacchia si 
attardò a distruggere documenti compromettenti e fu arrestato. Presso il comando 
SD tedesco fu malmenato e torturato per rivelare particolari della guerra partigiana. 
Fu visto in situazioni fisiche gravissime da Giorgio Amendola che si trovava 
prigioniero, non riconosciuto come militante antifascista, nello stesso luogo. Verso 
la fine di agosto, Jacchia da Parma fu portato via in segreto e di lui non si ebbero 
più notizie. Nel 1949, la Presidenza del Consiglio dei Ministri concesse la medaglia 
d'oro in sua memoria.

https://resistentiebrei.cdec.it
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La vita di un bandito

 
 
 

[prima metà di novembre] 

La vita di un bandito è molto complicata e succedono infiniti incidenti. Per esempio
ieri tre: avevo scritto di un aviatore Guerraz che minacciò colla rivoltella un ragazzo 
perché era stato asportato un ritratto di Muti.1Nella notte cercarono di ucciderlo, 
senza riuscirci, ma poi si rifugiò presso i carabinieri con tanta paura che ha 
promesso che se lo si lascia partire, non tornerà mai più: voleva fondare la sede del 
Fascio repubblicano di B. [Barge]. Altri 2 episodi: un partigiano ubriaco litiga con un 
carabiniere e vien portato in carcere per qualche ora, poi rilasciato: un altro 
ingravida una ragazza: bisogna scrivere questi fatti, perché fra qualche decennio una
nuova rettorica patriottarda o pseudoliberale non venga a esaltare le formazioni dei 
purissimi eroi: siamo quello che siamo: un complesso di individui in parte 
disinteressati e in buona fede, in parte arrivisti politici, in parte soldati sbandati che 
temono la deportazione in Germania, in parte spinti dal desiderio di avventura, in 
parte da quello di rapina. Gli uomini sono uomini. Bisogna cercare di renderli 
migliori e a questo scopo per prima cosa giudicarli con spregiudicato e indulgente 
pessimismo. In quasi tutte le mie azioni sento un elemento più o meno forte di
interesse personale, egoismo, viltà, calcolo, ambizione, perché non dovrei cercarlo 
anche in quelle degli altri? Perché ritrovandolo dovrei condannarlo severamente?

Emanuele Artom, Diari di un partigiano ebreo: gennaio 1940 - febbraio 1944, 2008

1. Ettore Muti, dal 1940 segretario del Partito nazionale fascista. Arrestato e ucciso dai 
carabinieri nella notte tra il 23 e il 24 agosto 1943, al suo nome fu intitolata una legione 
della RSI.
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Ricordo con un sorriso

 
 

[…] 

Ricordo con un sorriso l’avventura che mi è accaduta parecchi anni fa in una 
quinta elementare, in cui ero stato invitato a commentare i miei libri ed a 
rispondere alle domande degli allievi. Un ragazzino dall’aria sveglia, 
apparentemente il leader della classe, mi rivolse la domanda di rito: «Ma lei 
perché non è scappato?» Io gli esposi in breve quanto ho scritto qui; lui, poco 
convinto, mi chiese di tracciare sulla lavagna uno schizzo del campo, indicando 
la collocazione delle torrette di guardia, delle porte, dei reticolati e della centrale
elettrica. Feci del mio meglio, sotto trenta paia di occhi intenti. Il mio 
interlocutore studiò il disegno per qualche istante, mi chiese qualche 
precisazione ulteriore, poi mi espose il piano che aveva escogitato: qui, di notte, 
sgozzare la sentinella; poi, indossare i suoi abiti; subito dopo, correre laggiù alla 
centrale e interrompere la corrente elettrica, così i fari si sarebbero spenti e si 
sarebbe disattivato il reticolato ad alta tensione; dopo me ne sarei potuto andare
tranquillo. Aggiunse seriamente. «Se le dovesse capitare un’altra volta, faccia 
come le ho detto: vedrà che riesce».

Nei suoi limiti, mi pare che l’episodio illustri bene la spaccatura che esiste, e che 
si va allargando di anno in anno, fra le cose com’erano «laggiù» e le cose quali 
vengono rappresentate dalla immaginazione corrente, alimentata da libri, lm e fi
miti approssimativi. Essa, fatalmente, slitta verso la semplicazione e lo 
stereotipo; vorrei porre qui un argine contro questa deriva. In pari tempo, vorrei 
però ricordare che non si tratta di un fenomeno ristretto alla percezione del 
passato prossimo né delle tragedie storiche: è assai più generale, fa parte di una
nostra difficoltà o incapacità di percepire le esperienze altrui, che è tanto più 

Quaderno 15 – La resistenza degli ebrei. Gli ebrei nella Resistenza 16



[Indice sopra]
pronunciata quanto più queste sono lontane dalle nostre nel tempo, nello 
spazio o nella qualità. Tendiamo ad assimilarle a quelle «viciniori», come se la 
fame di Auschwitz fosse quella di chi ha saltato un pasto, o come se la fuga da 
Treblinka fosse assimilabile alla fuga da Regina Coeli. È compito dello storico 
scavalcare questa spaccatura, che è tanto più ampia quanto più tempo è 
trascorso dagli eventi studiati.

 
Primo Levi, I sommersi e i salvati, 1986
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  Amidah 

Venti anni fa ho definito la resistenza ebraica come «un'azione di gruppo 
condotta, consapevolmente, in opposizione a leggi, azioni o intenzioni dirette 
chiaramente contro gli ebrei, o ritenute tali, da parte dei tedeschi e dei loro 
sostenitori».' Non sono più certo che questa definizione sia ancora valida, perché 
essa impedisce di occuparsi di azioni di resistenza individuale, armate o non armate,
che devono essere prese in considerazione come espressione della volontà di piccoli
settori delle comunità o dei gruppi ebraici. Né penso che riferirsi «ai tedeschi e ai 
loro sostenitori» sia appropriato. Meglio allora dire «ai tedeschi e ai loro 
collaborazionisti».
Al di là delle definizioni, vale la pena soffermarsi su due concetti basilari. Il primo è 
quello contenuto nel termine ebraico amidah, quasi impossibile da tradurre. In 
questo contesto esso letteralmente significa «posizione eretta», ma la traduzione 
non rende appieno il senso. Quando parlo di resistenza mi riferisco all'amidah, e ciò 
include sia le azioni armate che quelle non armate, mentre esclude la resistenza 
passiva, giacché dal punto di vista logico è indubbio che non si può resistere 
veramente in modo passivo. Quando ci si rifiuta di opporsi alla forza bruta, non 
significa che si resiste passivamente, bensì si resiste rinunciando alla forza, il che non
è esattamente la stessa cosa.
[…]
Che cosa rientra nell'amidah? Essa include il contrabbando di cibo nei ghetti; il 
reciproco sacrificio all'interno della famiglia per evitare l'inedia o qualcosa di 
peggio; attività culturali, educative, religiose e politiche tese al rafforzamento del 
morale; l'opera di medici, infermieri ed educatori intenti a curare e a mantenere alto 
il morale così da permettere la sopravvivenza individuale e di gruppo; e, 
naturalmente, la rivolta armata o l'uso della forza (senza armi o con armi «fredde») 
contro i tedeschi e i collaborazionisti.
Un secondo concetto di grande importanza è quello della «santificazione della vita»,
che si fa risalire al rabbino del ghetto di Varsavia Yitzhak Nissenbaum, ma in realtà 
utilizzato anche in epoche precedenti. Esso fu adottato per dare un significato alla 
sopravvivenza ebraica, in cui potrebbe rientrare buona parte degli esempi succitati 
ma non la resistenza armata o il ricorso alla forza in generale.
 

 Yeuda Bauer, Ripensare l’olocausto, Baldini Castoldi Dalai, 2009
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Il primo consiglio che si può dare
 

 Felix Nussbaum, Autoritratto dal nascondiglio, 1944

Il primo consiglio che si può dare a un giovane che legge questo libro e affronta il 
tema del rapporto fra Resistenza ed ebraismo è di guardare alla sostanza dei fatti e 
alla elevatezza morale dei personaggi. Meglio non fidarsi troppo di parole piene di 
significato come antifascismo e Resistenza quando sono accompagnate da un 
aggettivo qualificativo, sia pure suggestivo come Resistenza ebraica.
Gli allargamenti terminologici sono quasi sempre concepiti allo scopo di rendere 
esteso ciò che invece è giusto rimanga piccolo: le piccole virtù, le piccole bande, i 
piccoli maestri, le minoranze virtuose. Per rendere nitidi i contorni delle cose, 
bisogna lavorare per sottrazione, non per addizione. Togliendo il superfluo si arriva 
alla sostanza, facendo il contrario si costruisce un'immagine sfuocata.
Vere e proprie nebulose appaiono coppie di parole, che pure sono andate per la 
maggiore: Resistenza tradita, Resistenza mancata, Resistenza taciuta, Resistenza 
passiva, Resistenza disarmata, Resistenza legittimata (o delegittimata). Lo stesso 
esercizio si può fare con antifascismo: antifascismo militante, antifascismo difensivo,
antifascismo esistenziale e via dicendo. Può darsi un antifascismo che non sia 
esistenziale? Se non è in qualche minima misura offensiva che tipo di Resistenza è? 
Dove, se non nell'esistenza dei singoli individui, può sorgere una volontà di 
insubordinazione? L'antifascismo è o non è. Se non medita di attaccare il suo 
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avversario, cessa di essere se stesso. Una pennellata di esistenzialismo è 
anacronistica. L'antifascismo per essere degno del suo nome deve produrre 
qualcosa: un fatto, un'idea, una parvenza di azione militare, un pallido progetto 
politico.
[…]
 

Alberto Cavaglion, Postfazione, in Daniele Susini, La Resistenza ebraica in Europa, 2021
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LA RESISTENZA DEGLI EBREI.
EBREI NELLA RESISTENZA

 Quaderno n° 15

Interviste

Intervista a Liliana Picciotto
 

Nella narrazione prevalente della Shoah, gli ebrei sono raccontati come 

vittime passive e inermi, che hanno subito deportazione e sterminio. Da dove 
nasce questa rappresentazione, ad opera di chi e per quali ragioni?

Gli ebrei in Europa dal 1941 al 1945 sono stati colpiti da un piano strategico 
elaborato dalla Germania nazista e dai suoi alleati volto alla loro distruzione. Si 
tratta di un piano organizzato dall’alto, che si servì degli apparati dello Stato. 
Si pensi che furono messi al servizio di una finalità tanto distorta, il Ministero 
dell’Interno, il Ministero degli Esteri, il Ministero delle Finanze, il Ministero della 
comunicazione-propaganda, il Ministro della Giustizia, il Ministero dei Trasporti. 
L’esercito, la polizia, diversi corpi sociali come medici, giuristi, avvocati furono molto 
collaborativi. Davanti ad una macchina statale tanto potente che cosa potevano fare
i cittadini ebrei? La tensione, il terrore per sé e i propri figli fu schiacciante. 
Quando il meccanismo fu approntato, stritolò completamente la popolazione 
ebraica di tutta l’Europa progressivamente occupata dalla Germania nazista. Davanti 
ad una simile situazione che provocò persecuzione, terrore, morte, che cosa si può 
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dire degli ebrei se non che erano dei perseguitati in cerca di un qualsiasi appiglio 
per salvare se stessi e le proprie famiglie. 
La qualità di vittime purtroppo se la sono guadagnata e non è affatto sbagliato 
rappresentarli come tali. Naturalmente, la realtà aveva molte sfaccettature e, chi ha 
potuto, ha reagito: ha avuto la presenza di spirito di organizzarsi la salvezza o anche
di organizzare l’autodifesa come avvenne nel ghetto di Varsavia, o come avvenne in 
molti Paesi dove giovani, dopo aver messo al sicuro la famiglia, poterono pensare 
anche di unirsi alla resistenza locale. 

Quali sono state le forme di resistenza degli ebrei alla persecuzione nazista e 

fascista? Ci sono specificità e differenze della resistenza ebraica nei diversi 
paesi europei? Si può distinguere tra forme di resistenza armata e non armata, 
tra resistenza di gruppi e resistenza individuale?

La Resistenza vuol dire molte cose: si può resistere con le armi, con la cospirazione, 
con la penna, con la stampa di giornali, aiutando altri a fuggire, organizzando 
nascondigli, accompagnando alla frontiera con la neutrale Svizzera, raccogliendo 
denaro, distribuendo denaro. Gli ebrei fecero tutto questo dovunque fu possibile. 
Soprattutto nell’Europa occidentale, dove procurandosi documenti falsi, diventavano
irriconoscibili e avevano possibilità di confondersi tra la folla, un certo margine di 
movimento ci fu. Tutto questo non fu possibile in Paesi dell’Est come la Polonia e nel
territorio russo invaso, dove i nazisti, subito, istituirono nelle grandi città, ghetti, 
quartieri-prigione a cielo aperto circondati da mura o da filo spinato dai quali non si
poté più uscire e dove fu usata l’arma dell’affamamento e delle epidemie per 
indebolire la popolazione che vi era rinchiusa. Malgrado che oggi sembri 
impossibile, nel ghetto di Varsavia i giovani organizzarono una resistenza con 
bottiglie molotov e qualche arma, che durò quasi un mese, dal 19 aprile al 16 
maggio 1943. Fu il primo grande episodio di resistenza dell’Europa. Inoltre, dal 
ghetto di Minsk, migliaia di imprigionati riuscirono ad uscire e a nascondersi nelle 
foreste e atti di coraggio e resistenza si sono avuti in numerosi ghetti. Là si può 
parlare di vera e propria resistenza ebraica, condotta collettivamente. 
Tornando alla differenza con l’Europa occidentale invasa, qui non ci furono invece 
formazioni di resistenti costituiti da ebrei, ma solo partecipazione individuale di 
ebrei alla Resistenza nazionale. Sto studiando il contesto italiano e posso dire che il 
contributo di ebrei è stato significativo, sia dal punto di vista quantitativo, sia da 
quello qualitativo: arriveremo a registrare circa 900 partigiani su una popolazione 
ebraica totale che non superava i 40.000 membri, compresi vecchi e bambini; inoltre,
si contano, ai vertici della Resistenza, personaggi di spicco considerati “padri della 
patria” come Leo Valiani, Vittorio Foa, Umberto Terracini, Rita Montagnana, Emilio 
Sereni.
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In questo ambito, qual è stato il ruolo delle donne? In che modo sono state 

protagoniste di forme di opposizione alle persecuzioni e allo sterminio? La 
conoscenza delle loro vicende modifica l’immagine consolidata della storia di 
quel periodo?

Dei 750 finora individuati, le donne sono solo 84. Un piccolo numero rispetto al 
totale. Ma il loro apporto fu fondamentale: molte dottoresse o addette ai servizi 
sanitari, qualche insegnante, parecchie staffette, perfino una combattente caduta in 
montagna durante un rastrellamento fascista, insignita, più tardi, di medaglia d’oro, 
Rita Rosani. Le donne ebree hanno pagato, come tutte le donne, il fatto di essere 
considerate troppo deboli ed esposte per essere accettate nel novero dei resistenti. 
E anche i riconoscimenti post bellici, talvolta, non sono stati neanche richiesti tanto 
era allora il condizionamento culturale. Curiosamente, quella ebraica è più o meno 
la stessa percentuale di donne, riscontrata nella Resistenza generale.  567.028  (vedi 
schedario RICOMPART https://partigianiditalia.cultura.gov.it/archivio/) furono i 
partigiani riconosciuti ufficialmente come tali, di cui, le donne furono 33.837  

Può raccontare brevemente alcune storie esemplari dei diversi soggetti e dei 

diversi comportamenti, che possono essere anche utili sul piano didattico?

Riprendo le parole del giovane veneziano Gilberto Coen, ormai al sicuro, in Svizzera,
cui furono strappati nonna e zii, arrestati al confine italo-svizzero, che non erano 
riusciti a valicare. Quando Gilberto venne a sapere questa notizia, decise di ripartire 
Italia per unirsi alla Resistenza. A Losanna, dove era rifugiato, prima di rientrare in 
Italia a combattere (e a morire), il 16 maggio 1944, scrisse ai genitori ignari: “… 
bisogna che anche tu, mamma, capisca tutto questo. Poiché è necessario di 
inquadrarlo nella durezza atroce dei tempi che viviamo. Ditemi voi: chi, se non io, 
deve combattere questa guerra? Forse che un giovane inglese, od un americano 
od un neo-zelandese ha più ragioni di me di prendere le armi in pugno? Tutto ha 
una suprema logica a cui sarebbe delittuoso volersi sottrarre. Ma siate sereni e fieri 
di me, che ho avuto tanta fortuna da realizzare le mie sane aspirazioni ...Vi abbraccio
con tutto l’affetto di cui è capace il vostro Gilberto”.

Quali sono le fonti e i materiali usati da storiche e storici per ricostruire le 

storie di resistenza ebraica? In particolare qual è la situazione della ricerca in 
Italia su questi temi?
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La ricerca si basa su tre fonti principali: l’archivio della Fondazione CDEC che ha 
raccolto, negli anni, un cospicuo patrimonio di testimonianze, diari, fotografie; il 
fondo recentemente versato all’archivio centrale dello Stato costituito dalle richieste 
postbelliche, alla pubblica amministrazione, di riconoscimento di status di 
partigiano; il mare magnum di libri di memorie e di saggistica dedicato alla 
Resistenza, ho finora consultato un migliaio di libri da cui trarre dati utili alla mia 
ricerca e, altrettanti ne dovrò consultare. 

La Fondazione Centro di Documentazione Ebraica Contemporanea, sotto la sua

direzione, ha avviato da tempo una ricerca sul contributo degli ebrei d’Italia alla
Resistenza.  In cosa consiste questo progetto, quali sono i risultati raggiunti e 
come si pensa di continuare il lavoro? 

Per giudicare, scrivere o valutare un fenomeno, bisogna conoscerlo a fondo. Per 
afferrare meglio il quadro, mi sono, prima di tutto, imposta di condurre un 
censimento nazionale degli ebrei che si sono uniti alla Resistenza: quali i loro nomi; 
da che famiglia provenivano; la loro età; i legami famigliari; dove possibile, anche le 
professioni o il grado di studi e le preferenze politiche. 
Ho individuato fino ad oggi 750 cittadini Ebrei resistenti: 187 in Piemonte, 154 nel 
Lazio, 107 in Toscana, il resto nelle altre regioni rimaste sotto il tallone tedesco o 
fascista. Tutti i dati raccolti si possono consultare sul sito 
https://resistentiebrei.cdec.it  Il sito è inteso come offerta di studio su di un 
argomento storico poco noto, ma anche come strumento didattico. Consiste infatti 
in piccole biografie dei resistenti ma anche di mini mostre di documenti. Essenziale 
è poi la parte di racconti radiofonici (podcast) su biografie particolarmente 
significative come quella del pianista bolognese Mario Finzi arrestato mentre era in 
una missione di soccorso e morto ad Auschwitz, o quella di Renato Levi arruolatosi, 
per salvarsi, nella Legione straniera in Nord-Africa e paracadutato dagli Alleati oltre 
le linee, con una pesante radiotrasmittente. 

Lo storico David Bidussa sostiene (Dopo l'ultimo testimone, Einaudi, Torino, 

2009) che il 27 gennaio è il giorno della memoria dei vivi e non della 
commemorazione dei morti. È il giorno che riguarda non soltanto gli ebrei ma 
tutti noi, un pezzo della storia d’Europa. E afferma che “la riflessione dovrebbe 
concentrarsi sui carnefici e sugli spettatori, su chi ha detto “non sono fatti 
miei”, e dovrebbe portarci a fare i conti con le rispettive culture ed eredità. Le 
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vittime sono un pezzo di quella storia, non il centro. Invece, per non disturbare 
nessuno, questi conti non li abbiamo fatti.”
Lei cosa ne pensa?

Sono d’accordissimo con Bidussa sul fatto che il Giorno della memoria debba servire
ai vivi e, soprattutto, non agli ebrei. Gli ebrei per commemorare i loro morti non 
hanno bisogno di grandi cerimonie, di interventi pubblici o di grandi rituali. Nella 
tradizione ebraica, per ricordare un morto è sufficiente recitare un Kaddish, una 
preghiera collettiva pronunciata assieme a 10 uomini che dura al massimo 5 minuti, 
è una rimemorazione e non una commemorazione. Dall’istituzione del Giorno della 
memoria nel calendario civile, nei giorni intorno al 27 gennaio, siamo calati tutti in 
un turbinio di manifestazioni, concerti, spettacoli teatrali, discorsi pubblici, 
deposizione di corone di fiori. Non so giudicare, dico che spesso mi ritrovo in 
queste cerimonie e mi chiedo che cosa ci faccio lì. Di che cosa si sta parlando? Non 
certo di me e del mio popolo. Penso che il Giorno della memoria dovrebbe essere 
solo un’occasione per riflettere sull’uomo, sull’etica, sulla cultura, e che anche solo 
con una lezione ben fatta da parte di un insegnante, potrebbe lasciare un segno. 

Veniamo al presente. 

Che impatto hanno avuto sul Giorno della memoria quello che è successo il 7 
ottobre in Israele e la guerra a Gaza che ne è seguita? Come tenere conto di 
questo presente per connetterlo con la memoria della Shoah?

Dopo l’attacco bestiale dei terroristi di Hamas ai civili israeliani, lo Stato d’Israele ha 
dovuto reagire non per rappresaglia quanto per distruggere i tunnel della morte 
entro cui si preparavano attentati e si accumulavano armi. Il risultato è stata una 
guerra disastrosa, con migliaia di vittime civili che forse non si sarebbero avute se 
quegli stessi tunnel in cemento armato fossero stati messi a disposizione della 
popolazione araba dai loro decisori. Nel contempo, è stata scatenata, da parte di 
potentati arabi (li chiamo potentati perché, spesso, essi agiscono non nei quadri 
statali dei vari Stati arabi, ma al di fuori di essi), una guerra mediatica contro lo Stato
d’Israele tesa a delegittimare la sua stessa esistenza. L’intera responsabilità di ciò che
è accaduto la settimana successiva al 7 di ottobre è stata fatta ricadere sullo Stato 
d’Israele, e la comunicazione, coordinata ed efficace, sempre proveniente dai 
potentati di cui sopra, lancia messaggi e slogan illogici che, non a caso, depriva di 
senso le parole usate per definire la Shoah, genocidio, razzismo, minorazioni di 
diritti, attribuendoli alla condotta di Israele. Noi ebrei del mondo che spesso 
abbiamo figli, parenti, amici in Israele, siamo attoniti davanti a questo modo di 
confondere cause ed effetti e ci sentiamo altrettanto umiliati degli israeliani, quando
non offesi e impotenti davanti al crescere del tasso mondiale di anti-ebraismo. 
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Come se l’umanesimo ebraico non contasse più nulla, come se la tradizione, il 
pensiero, la letteratura, la scienza, con cui gli Ebrei si sono aperti al mondo, non 
contassero più di una palla di carta accartocciata da buttare nel cestino. Tutto ciò 
rende estremamente difficile parlare di Shoah, nel Giorno della memoria e in 
qualsiasi giorno dell’anno.    

Liliana Picciotto 
è una storica, saggista, autrice di documentari, curatrice di mostre, specialista della storia 
degli ebrei in Italia in età contemporanea e responsabile per la ricerca storica presso la 
Fondazione CDEC.

È autrice, fra le altre cose, Per ignota destinazione. Gli ebrei sotto il nazismo (1994); Il Libro 
della Memoria (2002); I Giusti d’Italia. I non ebrei che salvarono gli ebrei 1943-1945 (2006); 
L’alba ci colse come un tradimento. Gli ebrei nel campo di Fossoli 1943-1944 (2010); 
Salvarsi, gli ebrei d’Italia sfuggiti alla Shoah 1943-1945 (2017). Con Marcello Pezzetti ha 
realizzato il film "Memoria. I Sopravvissuti raccontano”, selezionato al Festival Internazionale
del Cinema di Berlino del 1997. 

Il sito di Liliana Picciotto: https://www.lilianapicciotto.it/libri-e-saggi/
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Contributi 

Come sostiene Yehuda Bauer "La reazione ebraica all'Olocausto, all'omicidio vero e 
proprio, spazia praticamente in ogni tipo di reazione che conosciamo – dal 
disorientamento totale, impotenza e disperata obbedienza a qualsiasi cosa gli 
assassini dicessero, a una piena consapevolezza di ciò che stava accadendo. "I 
diversi contributi aiutano a mettere in luce questa molteplicità di comportamenti, le 
motivazioni che li sorressero, i contesti nei quali si verificarono. 
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Intervista con il Prof. Yehuda Bauer2

Già direttore del Centro Internazionale per gli Studi sull'Olocausto di Yad 
Vashem

18 gennaio 1998, Yad Vashem, Gerusalemme Intervistatore: Amos Goldberg

[…]

Modelli di risposta e resistenza ebraica

D- La reazione del Sonderkommando3 nei campi di sterminio rappresenta l'esempio 
più estremo della reazione delle vittime nella situazione più estrema di 
vittimizzazione? Ma si può caratterizzare un modello generale della risposta ebraica 
durante l'Olocausto?

B- La reazione ebraica all'Olocausto, all'omicidio vero e proprio, spazia praticamente
in ogni tipo di reazione che conosciamo – dal disorientamento totale, impotenza e 
disperata obbedienza a qualsiasi cosa gli assassini dicessero, a una piena
consapevolezza di ciò che stava accadendo. Sapendo che non c'era via d'uscita, 
alcuni andarono orgogliosamente incontro alla morte nelle fosse e nelle camere a 

2 Il testo integrale dell’intervista (versione in inglese) qui: 
https://www.yadvashem.org/odot_pdf/microsoft%20word%20-%203856.pdf traduzione fatta da 
Deepl.
3 In tedesco questo termine significa squadra speciale. Erano squadre di lavoro, composte da 

prigionieri, addetti al funzionamento dei crematori e delle camere a gas.
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gas, mentre altri scelsero varie forme di resistenza. In alcuni casi, gli ebrei lo fecero 
collaborando con i nazisti; un esempio sono i numerosi casi di ebrei agenti della 
Gestapo o poliziotti ebrei che cercarono di "salvare la pelle".
L'analisi di questi tipi di reazioni è estremamente importante. I modi in cui la vittima
(o la potenziale vittima), reagisce a situazioni di omicidio di massa o genocidio o 
Olocausto, sono molto importanti per tutti i futuri tentativi umani di opporsi a tali 
eventi. Sembra che il terrore e la mancanza di qualsiasi via d'uscita a volte costringe 
le persone, o le spinge, a collaborare con l'assassino –anche se gli psicologi non 
hanno ancora una risposta.
In altri casi, le persone sono andate all'estremo opposto. Credendo di non avere 
lontano, i giovani che avevano accesso alle armi (per quanto poche e ridicole queste
armi potrebbero essere state in confronto a quelle che avevano i tedeschi), 
sentivano che avevano l'obbligo morale di dichiarare la sua contrarietà 
all'oppressione e all'omicidio.
Lo fecero combattendo fisicamente contro i tedeschi e con ogni tipo di reazione 
intermedia – dal mantenimento delle scuole e dei gruppi di preghiera, a organizzare
presentazioni letterarie e artistiche – perché la percezione era che i nazisti volevano 
distruggere il morale della popolazione ebraica.
Che questa percezione fosse vera o no, non fa alcuna differenza. In opposizione a 
una minaccia tedesca percepita contro il morale degli ebrei, essi hanno reagito 
mantenendo il loro patrimonio culturale, educativo e religioso. C'era il 
contrabbando di cibo nei ghetti, fatto consapevolmente, ovviamente, contro la 
volontà dei tedeschi. Queste azioni erano anche concepite come resistenza 
disarmata.
Allo stesso tempo, c'erano persone che avevano perso ogni speranza e andavano 
ovunque li hanno guidati. Questi vari tipi di reazioni sono stati osservati anche in 
altri genocidi - da un estremo all'altro. Direi che poiché era una situazione più 
estrema, la reazione ebraica, in tutti i sensi, fu più estrema.
Si può vedere come in taluni gruppi queste reazioni abbiano assunto certe forme; e 
in altri gruppi di ebrei, ci furono altre risposte. Ciò fu dovuto in parte a circostanze 
oggettive. Una persona non può reagire con le armi quando è senza armi, o fuggire 
nella foresta quando non ci sono foreste. Qualcuno non può diventare un partigiano
senza il minimo supporto di almeno una parte della popolazione locale. Senza 
insegnanti, una persona non può avere lezioni.

Yehuda Bauer è stato uno dei più autorevoli storici ebraici, professore alla  Hebrew 
University di Gerusalemme e consulente dello Yad Vashem. È stato membro 
dell'accademia israeliana delle scienze.

Leggi tutto
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Ebrei e Resistenza in Italia: 
una questione storiografica aperta 

Alberto Cavaglion, Università di Firenze

In tutta Italia la partecipazione degli ebrei alla lotta partigiana è stata consistente, 
con una forte adesione sia alle formazioni comuniste sia a quelle di Giustizia e 
Libertà. Non mancano nemmeno le donne ebree cadute nella lotta partigiana (è il 
caso, assai poco conosciuto, di Rita Rosani, a Verona). Sulla natura del binomio 
ebraismo-Resistenza si danno però per scontate molte cose e non si tiene conto del 
fatto che si tratta di un’equazione tutt’altro che pacificatrice. 
Come nel caso dell’antifascismo, alla Resistenza gli ebrei arrivano in conseguenza di 
una indignazione politica derivante dal trauma delle leggi razziali, che solo in un 
secondo momento, a Resistenza iniziata, rimette in discussione la loro ebraicità. E 
comunque si tratta sempre di percorsi anomali, poco ortodossi come quelli, davvero
esemplari, di Emanuele Artom e di Pino Levi Cavaglione. 
La colpa più grave che si può attribuire al fascismo non consiste nelle sciocchezze 
che esso pronuncia, cui talvolta diamo troppo credito, ma nei pensieri che non 
poterono essere più pensati, nelle vite troncate. Artom non dispone della stessa 
statura culturale di altri esponenti dell’antifascismo ebraico, la cui opera rimane 
forzatamente incompiuta, un Leone Ginzburg, un Eugenio Curiel o un Eugenio 
Colorni, supponiamo. Nondimeno un più approfondito riesame di quanto ci ha 
lasciato potrà sorprendere il lettore che non conosca la sua opera. 
Tre elementi di modernità si riscontrano nei Diari. Ne vorrei indicare almeno tre. 
Innanzitutto la lucidità con cui descrive la vita partigiana, senza orpelli, quasi 
presagendo i disastri che causerà, nel dopoguerra, una certa mitografia 
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resistenziale: “Può essere che in futuro questo mio spregiudicato e pessimistico 
diario possa fare cattiva impressione: si dirà che io, arrampicandomi per la 
montagna mi fermavo a osservare sterpi e sassi – i brutti episodi son numerosi – e 
non guardavo la vetta e il paesaggio. Errore, errore. Se non vedessi la vetta e il 
paesaggio non farei la dura salita; ma per timor di retorica preferisco tacere gli alti 
ideali”. Bisogna scrivere anche le cose sgradevoli, “perché fra qualche decennio una 
nuova rettorica patriottarda o pseudo-liberale non venga a esaltare le formazioni 
dei purissimi eroi; siamo quello che siamo: un complesso di individui, in parte 
disinteressati e in buona fede, in parte arrivisti politici, in parte soldati sbandati che 
temono la deportazione in Germania”. 
Non minore disincanto Artom manifesta per l’altra questione che ci accompagna fin 
dall’inizio, la questione del “disincantamento”: i modi, e soprattutto i tempi, 
attraverso i quali alcuni italiani, non tutti, arrivano alla scelta partigiana. Artom non 
si fa molte illusioni sul grado di consapevolezza politica, sua e dei suoi uomini. 
Anche in questo caso sa guardare lontano. Il fascismo ha restituito verità alla 
saggezza biblica. La vera schiavitù in Egitto non dipende solo dal cuore indurito del 
Faraone, cioè del Duce, ma consiste più tristemente nel fatto che gli ebrei, come gli 
italiani, per lungo periodo hanno sopportato la schiavitù: “Il fascismo non è una 
tegola cadutaci per caso sulla testa; è un effetto della apoliticità e quindi della 
immoralità del popolo italiano. Se non ci facciamo una coscienza politica non 
sapremo governarci e un popolo che non sa governarsi cade necessariamente sotto 
il dominio straniero o sotto una dittatura”. 

Leggi tutto

Alberto Cavaglion, professore a contratto presso l’Università di Firenze; fa parte del 
comitato di redazione delle riviste “L’indice dei libri del mese” e “Mondo 
contemporaneo”. Fra le sue ultime pubblicazioni: “La Resistenza spiegata a mia 
figlia”, L’ancora del Mediterraneo-Premio Lo Straniero 2005 (nuova edizione 
ampliata nei tascabili Feltrinelli 2015); “Verso la Terra promessa. Scrittori italiani a 
Gerusalemme da M. Serao a P.P. Pasolini”, Carocci, 2016. 
Nel 2012 è uscito il suo commento a P. Levi, Se questo è un uomo, Einaudi, Centro 
internazionale di studi Primo Levi. 
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Gadi Luzzatto Voghera – Fondazione CDEC 

Conferenza Comunità ebraica Milano 26/04/2020

Resistenza e Shoah: riflessioni storiografiche

Il concetto di Resistenza nell’ambito della storia della Shoah in Europa risente del 
trascorrere del tempo. In ogni momento della storia la contemporaneità pone 
domande diverse al passato e va alla ricerca di risposte sempre nuove. Sia la 
Resistenza sia la Shoah non fanno eccezione.
Negli anni immediatamente successivi alla seconda guerra mondiale, la resistenza in
generale giunse al grande pubblico in modo amplificato. Le società che usciva dal 
conflitto si andava ri-fondando sull’idea in parte mitica (pur con elementi di 
sostanziale veridicità) che la lotta antifascista era stata condotta in maniera 
spontanea e autonoma e che tale lotta aveva condotto alla nascita della nuova 
democrazia. Questo tipo di approccio darà adito al sorgere di una prima storiografia
della resistenza improntata alla scrittura di una storia “gloriosa”, in parte retorica, 
che nei decenni successivi offrirà il pretesto a revisioni in parte legittime, in parte 
politicamente indirizzate.
In quanto poi al ruolo degli ebrei nella resistenza e al rapporto delle resistenze 
europee con gli ebrei e più in generale con la persecuzione antiebraica il discorso se
possibile si complica ulteriormente. Possiamo identificare a questo proposito 
almeno tre importanti categorie attorno alle quali si andò concretizzando il lavoro 
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storiografico accanto al giudizio politico inerente il rapporto ebrei/resistenza alla 
Shoah:
1. “Come pecore al macello”: è nota la famosa frase coniata pare dal poeta Abba 
Kovner, leader della resistenza ebraica a Vilna, in Lituania, nel 1941. In ambito inter-
ebraico già durante la guerra si fa strada l’esplicita accusa ai deportati non solo a 
proposito dell’oggettiva incapacità a mettere in campo azioni di resistenza, ma 
addirittura si rinfaccia un’esplicita mancanza di volontà di resistere e sottrarsi alle 
deportazioni e allo sterminio. Si propone in questo caso uno scontro frontale fra il 
modello di ebreo diasporico che strutturalmente non si pone in conflitto con la 
società di maggioranza, cui si contrappone l’ebreo-nuovo (a volte il sionista), che 
intende riscattare la forma dell’umanità ebraica che avrebbe dovuto divenire artefice
del suo futuro. Fra l’altro questo scontro prevede una dolorosa colpevolizzazione 
delle vittime che propone una questione morale tuttora non risolta. Il momento in 
cui tale conflitto si palesa per la prima volta in modo pubblico fu il processo 
Eichmann, svoltosi a Gerusalemme nel 1961.

Gadi Luzzatto Voghera è Direttore della Fondazione Centro di Documentazione 
Ebraica Contemporanea (CDEC). Studioso di Storia contemporanea, specialista in 
Storia degli ebrei e dell’antisemitismo, è membro della delegazione italiana 
nell’International Holocaust Remembrance Alliance (IHRA)

Leggi tutto
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Michel Marrus, Jewish Resistance to the Holocaust, in “Journal of Contemporary 
History”, Vol. 30, No. 1 (Jan., 1995), pp. 83-110
Nechama Tec, La resistenza ebraica: definizioni e interpretazioni storiche, in Storia 
della Shoah, UTET, Torino, 2005, pp. 1023-1050
Enzo Collotti, La resistenza europea di fronte alla Shoah, in Storia della Shoah, UTET, 
Torino, 2005, pp. 1051-1076.
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 La Resistenza ebraica in Europa 
Come pecore portate al macello? 
Alcuni esempi durante la Shoah 

Daniele Susini 

 esistita la Resistenza ebraica durante la Seconda guerra mondiale? Partendo da Ѐ
questa domanda provocatoria è necessario chiarire bene che cosa si intende con la 
definizione di “resistenza”, termine che inevitabilmente suscita accese discussioni, 
interpretazioni, anche etico/politiche, molto diverse e che dunque richiama tutta 
una serie di questioni e problematiche. 
Tale argomento tocca in profondità la coscienza ebraica, perché solleva l’accusa, 
mossa da più parti nei decenni che hanno seguito la Shoah, che gli ebrei sarebbero 
stati passivi di fronte alla persecuzione e si sarebbero “fatti portare al macello come 
pecore”. L'analisi del fenomeno resistenziale è stato molto spesso affrontato con 
troppa soggettività e con la volontà, magari inconsapevole, di controbilanciare lo 
squilibrio di forze in campo che vedeva gli ebrei soccombere davanti alla 
soverchiante forza dei tedeschi. 
Nei primi anni del dopoguerra, il fenomeno della resistenza ebraica è stato 
amplificato e sovradimensionato per fini propagandistici e il suo ricordo gestito più 
da fini politici di contingenza che da altri propositi. Prevaleva, infatti, l’esigenza di 
mettere in luce l’anima antifascista delle masse che si erano autonomamente 
ribellate alle dittature, mostrando sempre la parte più eroica e gloriosa, ma anche 
intrisa di retorica, portatrice di tutti i limiti interpretativi del caso. 
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Chiarire l’ambito e il significato di resistenza ebraica significa, pertanto, non solo 
mettere a confronto le diverse posizioni degli storici, ma anche mettere a fuoco, non
in astratto,quello specifico contesto storico-politico degli anni dell’occupazione 
nazista e fascista, in particolare durante gli anni della Shoah, che cosa volesse 
davvero dire resistere. Solo con uno sforzo di contestualizzazione sarà possibile 
comprendere che già allora questo tipo di discussione era molto problematica e 
complessa, perché si sovrapponevano numerose idee e passionalità, che 
difficilmente si accordavano. Per questo la rivolta del ghetto di Varsavia rimane 
l’esempio più fulgido e limpido di Resistenza in chiave ebraica, tanto che per lungo 
tempo offuscherà anche altri episodi di Resistenza, armata e civile. Oggi, invece, 
grazie a nuovi studi e a riflessioni più analitiche, sappiamo che il fenomeno della 
resistenza ebraica è stato molto più complesso e articolato, che si è declinato, come 
del resto il fenomeno generale della resistenza stessa, in tante sfaccettature di 
comportamento, pensiero e azione. 

Daniele Susini  è storico, scrittore e formatore sui temi della memoria del 
Novecento. Collabora con il Mémorial de la Shoah di Parigi, fa parte del comitato 
scientifico di Liberation Route Europe Italia ed è responsabile scientifico del 
comitato provinciale dell’Associazione nazionale vittime civili di guerra.

Leggi tutto
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La Shoah nei sussidiari

a cura di Luisa Bordin, Ernesto Perillo
Rete delle GeoStorie

Indicatori per la lettura/analisi 

1. Autore/autrice, denominazione, classe di riferimento, casa editrice, anno
2. Tema/titolo del capitolo all’interno del quale si parla della Shoah
3. Numero di pagine complessive del capitolo
4. Collocazione della pagina/spazio dedicato alla Shoah
5. Titolo della pagina/spazio dedicato alla Shoah
6. Riferimento alla cittadinanza attiva: si/no
7. Dimensioni: numero delle righe
8. Presenza di immagini: quali, didascalia, datazione
9. Informazioni principali
10.Rapporto con il presente

I sussidiari delle discipline analizzati

AA. VV., Sussidiario delle discipline, classe 4, Gaia Edizioni, 2019
Gabriella Fontana, L’officina delle discipline, classe 4, Raffaello Scuola Edizioni, 
2019
Luisa Bordin, Scoprinsieme, classe 4, Fabbri, 2022
Eva Pigliapoco, Ivan Sciapeconi, 3 2 1 Fatto!, classe 4, Fabbri, 2022
AA. VV., Scopro studiando storia, classe 4, Raffaello, 2023
Daniela Bianchi, Gemma Bozzini, Gea, classe 4, Fabbri, 2023
AA. VV., Amica Terra, classe 4, Giunti, 2023
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Gladis Omaira Capponi, Rosanna Imbrogno, Rossella Kohler, Nel cuore dei saperi, 
classe 4, CETEM, 2024

La nostra non vuole essere un’analisi esaustiva di come nei sussidiari italiani sia 
trattato il tema della Shoah: per farlo avremmo dovuto utilizzare un campione  
statisticamente significativo di testi e soprattutto sarebbe sato necessario osservare 
come nel tempo il tema sia stato presentato, per mettere in evidenza costanti, 
cancellazioni e variazioni dopo l’approvazione della legge che istituisce il Giorno 
della Memoria (Legge 20 luglio 2000, n. 211),  e l’introduzione dell’insegnamento 
dell’”educazione civica (legge n. 92 del 20 agosto 2019, n. 92).
Abbiamo voluto, più modestamente, presentare una piccola rassegna di sussidiari 
(otto), accompagnati da una scheda di lettura che consente a lettrici e lettori una 
comparazione tra le diverse proposte e la possibilità di alcune riflessioni.

Leggi tutto
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LA RESISTENZA DEGLI EBREI.
EBREI NELLA RESISTENZA

Libri per ragazze e ragazzi

I libri per ragazze e ragazzi non sono un posto in cui nascondersi,
sono un posto in cui cercare.

Keterine Rundell

Luca Cognolato, Silvia Del Francia, L'eroe invisibile, Torino,  
Einaudi Ragazzi, 2014, pp. 152
Età di lettura: dai 12 anni.

Budapest, 1944, gli ebrei intrappolati nella capitale sono decimati 
dalla fame, dal freddo, dai folli assalti dei nazisti tedeschi e 
ungheresi. Giorgio Perlasca, semplice uomo d'affari italiano, 
tramite l'ambasciata spagnola potrà presto rimpatriare. Ma davanti

ai suoi occhi si consuma una quotidiana, brutale tragedia: non può andarsene senza
far nulla. Rimanda quindi la partenza e cerca di strappare alla morte quante più 
persone può, correndo su un filo di menzogne sempre più audaci. L'ambasciatore 
spagnolo lascia la città, per gli ebrei protetti dall'ambasciata tutto sembra essere 
perduto. a Perlasca non resterà che tentare di salvarli raccontando un'ultima, 
estrema, rischiosissima bugia...

Nicoletta Bortolotti, I piedi nella neve, Torino, Einaudi Ragazzi, 
2015, pp. 181
Età di lettura: dai 12 anni
Questo libro ha vinto il Premio Cento 2016.

Sasha ha quasi tredici anni e una passione: il calcio. Suo padre è il 
portiere della squadra più forte del Paese. E dopo l'invasione da 
parte del Reich, accusati dai nazisti di collaborare con i sovietici e 

ridotti perciò alla fame e all'inattività, i campioni della Dynamo hanno perso la 
voglia di vivere. Ma i tedeschi organizzano un campionato cittadino contro la 
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Dynamo. Stavolta, però, per loro vincere significherebbe morire. Che fare? Lottare 
fino all'ultima azione o sabotare la partita? La Storia segue il proprio corso: il match 
avrà un esito così incredibile che nessuno, per lungo tempo, potrà raccontarlo.

Nicoletta Bortolotti, La bugia che salvò il mondo, Torino, Einaudi 
Ragazzi, 2018, pp. 157 
Età di lettura: dai 12 anni

Un libro forte, toccante, che racconta una delle pagine più buie 
della storia.
Roma, ottobre 1938. Amos e Cloe sono migliori amici da tutta la 
vita, anche se diversissimi l'uno dall'altra: lui composto, bravo e 

sincero, lei disordinata, pigra e bugiarda. Amos è figlio di un professore ebreo, Cloe 
di un maestro fascista. Giocano lungo le rive del Tevere: l'ospedale Fatebenefratelli 
diventa un Castello e il primario Giovanni Borromeo un Re buono. Ma i due amici 
verranno separati dalle leggi razziali. Arriva l'ordine di deportare gli ebrei e le loro 
strade tornano a incrociarsi. Con un'astuta bugia, il dottor Borromeo metterà in 
salvo numerosi ebrei, restituendo anche ad Amos e Cloe la speranza.

Federico Gregotti, Friedl e i bambini di Terezin, Torino, Einaudi 
Ragazzi, 2021, pp. 144
Età di lettura: dai 9 anni

La straordinaria storia di Friedl Dicker-Brandeis, artista ebrea che, 
nel mezzo della barbarie nazista, riuscí, grazie all'arte, a rendere 
meno penosa la vita di centinaia di bambini deportati e a fare in 

modo che la loro memoria sia ancora oggi conservata. Un racconto sull'intuizione 
geniale di una grande donna, sulla sua tenacia e sul potere quasi salvifico dell'arte, 
luce in mezzo alle tenebre. È  considerata una dei pionieri dell'arteterapia. Nel 1942, 
deportata a Terezín, il «ghetto modello» voluto dalla propaganda nazista, organizzò 
lí laboratori creativi per bambini, segnati dalla paura e dall'incertezza, per 
riequilibrare, attraverso l'arte, il loro mondo interiore.
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Daniele Aristarco, Il Giardino dei Giusti, Torino, Einaudi Ragazzi, 
2021, pp. 192
Età di lettura: dai 9 anni

Jack La Manna è un attore comico di successo. Un messaggio 
inaspettato lo spinge a lasciare gli Stati Uniti alla ricerca delle 
storie, intrecciate a quella della sua famiglia. Scoprirà che negli 
anni '40 del Novecento l'Europa era immersa in una notte assoluta

che pareva non finire mai. In quell'oscurità, i Giusti tra le Nazioni, uomini e donne 
non ebrei durante la Shoah salvarono donne e uomini ebrei rischiando la propria 
vita. Però, l'indagine si rivelerà molto pericolosa, perché per ogni uomo giusto che 
merita di essere ricordato, molti ingiusti vogliono essere dimenticati. pronti a 
intralciare la ricerca di Jack.

Peter Sis, Nichy & Vera, Bologna, Rizzoli, 2021, pp. 64

Nel dicembre 1938, Nicholas Winton, un giovane inglese, partì alla 
volta di Praga per aiutare le migliaia di rifugiati in fuga dal nazismo 
che si erano ammassate in città. Lavorando notte e giorno da una 
camera di albergo, raccolse centinaia di nomi e fotografie di 
bambini da portare in salvo, si procurò il denaro, trovò famiglie 
disposte ad accoglierli in Inghilterra, organizzò i viaggi, con tanto 
di documenti ufficiali o contraffatti. Nel 1939, riuscì a far fuggire 

quasi settecento bambini, soprattutto ebrei, a bordo di otto treni diretti a Londra. 
L'impresa di Winton fu scoperta cinquant’anni dopo da sua moglie.

Matteo Corradini, Irma Kohn è stata qui, Bologna, Rizzoli, 2021, 
pp. 352

Königsberg, primavera 1945. Due partigiani nascondono Irma 
Kohn, un’adolescente piena di coraggio e di voglia di vivere, in un 
carretto pieno di letame e la portano in un bordello. Lì sarà accolta 
da la Nonna, e dalle giovanissime Branta e Meise. Ma Irma è anche 
l’ultima ebrea sull’elenco che il Consiglio ebraico deve 
periodicamente presentare alle SS per i rastrellamenti. Se i nazisti 
non trovano tutte le persone della lista, saranno i membri del 

Consiglio stesso a sostituirla. Un romanzo corale, potente e coraggioso, una storia 
quasi vera, una scrittura originale che ha la vivacità e l’immediatezza dello 
spettacolo teatrale.
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Isabella Labate, Il bambino del tram, Roma, Orecchio Acerbo, 2022,
pp. 48
Età di lettura: dagli 8 anni in su

Emanuele dorme: è l'alba quando sua madre esce di casa per 
avvisare il marito che nel ghetto sono arrivati i tedeschi. Emanuele si
sveglia per i trambusto e la vede dalla finestra che, sotto la minaccia
di un mitra, sale su un camion tedesco. Corre per raggiungerla, ma 
lei con un calcio lo allontana. Da solo e disperato sale su un tram, la 

circolare, da cui scenderà solo dopo tre giorni. 
A quasi ottant'anni dal rastrellamento del ghetto di Roma, una delle più 
commoventi storie del 16 ottobre 1943.
Un racconto potente, distillato dalle parole del protagonista, Emanuele Di Porto.

Eliselle, Il Collegio, Torino, Einaudi Ragazzi, 2022, pp. 256
Età di lettura: dai 12 anni

Anna ha dodici anni e un carattere impetuoso. Quando i 
bombardamenti del 1944 colpiscono la sua casa deve spostarsi nel  
Vecchio Collegio, una villa ottocentesca. Qui stringe amicizia con 
Gabriella, una bambina che dice di vedere le anime dei morti. Un 
giorno, Anna e Gabriella, spinte dalla curiosità, decidono di 

esplorare la soffitta del vecchio edificio. Forzano la porta chiusa e scoprono che una 
famiglia ebrea si nasconde tra quelle stanze. Quando le SS irromperanno nel 
Collegio, Anna, per salvare i suoi nuovi amici, affronterà con coraggio e amore una 
sfida pericolosa.
Una storia di coraggio, amore, amicizia e Resistenza.

Bruno Maida, Alin Dobos, La Shoah, Torino, Edizioni del Capricorno, 
2024, pp. 160

Un libro rigoroso, agile e originale, per ripercorrere i fatti salienti di 
uno dei periodi più tragici della storia del Novecento.
Uno dei maggiori esperti contemporanei di storia della 
persecuzione razziale analizza, assieme ad un apparato illustrativo 
inedito, che s’ispira alle testimonianze fotografiche dell’epoca, i 

presupposti della Shoah, i fatti, i personaggi e i luoghi che l’hanno caratterizzata, 
compresi un ampio capitolo sulla persecuzione degli ebrei italiani e un epilogo sulla 
responsabilità, etica e storiografica, di tramandare la memoria dei fatti.
«l’Olocausto è una pagina del libro dell’Umanità da cui non dovremo mai togliere il 
segnalibro della memoria» (Primo Levi).
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Sofia Gallo, Fuga nella neve, Milano, Salani, 2024, pp. 208
Età di lettura: dai 9 anni

Angelo e Lidia sanno molte cose per essere due bambini di undici e
sette anni. Sanno perché hanno dovuto cambiare scuola, il 
significato di alcune parole come ‘leggi razziali’ o ‘deportare’ e che 
c’è qualcosa di terribile nell’aria che le loro famiglie non vogliono 
rivelargli. Ma soprattutto, Angelo e Lidia sanno di essere ebrei. Una 
mattina i due cugini si svegliano e non trovano più le loro famiglie: 

in fuga dalla minaccia nazista, li hanno abbandonati per proteggerli. I bambini 
intraprendono un viaggio tortuoso che li porterà, sulle montagne maestose a nord 
del Piemonte, fra vette ghiacciate e valli fiabesche.

Alessio Torino e Simone Massi, Passare il fiume, Roma, Orecchio 
Acerbo, 2024, pp. 56
Età di lettura: dagli 8 anni in su
Finalista Premio Andersen 2024, miglior albo illustrato

1944. Appennino umbro-marchigiano. I nazi-fascisti rastrellano la 
zona e nel paese di Pecchiano si nasconde una famiglia ebrea con 
una bambina, Charlotte. Due persone rischiano per aiutarli: Samuele
Panichi, anarchico tornato dall'America a combattere nella 

Resistenza e don Celli, il parroco. Quando i tedeschi arrivano in paese, Panichi, con i 
due figli e un gruppo di compagni, deve però "passare il fiume" e darsi alla macchia.
Don Celli invece viene portato a  Mauthausen e da lì al "Mulino delle ossa" di 
Harteim. A Secchiano, invece, il mulino nasconde Charlotte e i suoi. La mugnaia li 
sfamerà fino all'arrivo degli alleati.

Aurore D'Hondt, Ginette Kolinka, Padova, Becco Giallo, 2024, pp. 
240
Età di lettura: dai 12 anni

La protagonista, oggi ancora in vita, fu arrestata nel 1944 e 
deportata nel più famigerato lager nazista di Auschwitz-Birkenau, 
da cui uscì – unica della sua numerosa famiglia – con il numero di 
matricola 78599 tatuato sul braccio.

Lei sola della sua famiglia fece ritorno a casa. Oggi, a 99 anni, è una delle ultime 
sopravvissute della Shoah in Francia. Dopo aver lungamente custodito quei terribili 
ricordi, negli ultimi 25 anni, Kolinka ha scelto di raccontare ciò che ha vissuto, 
attraversando la Francia per incontrare gli studenti.
Ginette condivide con noi la sua storia e ci avverte: «Ecco dove ci porta l’odio.»
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Bedrich Fritta, Hélios Azoulay, Per Tommy. 22 gennaio 
1944, Milano, L’ippocampo, 2024, pp. 160

Terezín, 22 gennaio 1944. Tommy ha tre anni. Per il suo 
compleanno il padre, il pittore Bedřich Fritta, gli regala un 
libro disegnato da lui stesso. Una storia solo per lui: 52 
deliziosi acquerelli pervasi di delicatezza e umorismo. 
L’ultimo regalo di un padre a un figlio, per rimanere 
accanto al proprio bambino. È un regalo talmente tenero 
e poetico che si stenta a credere sia nato in un campo di 

concentramento per mano di un uomo braccato, come tutti i suoi, dal terrore e dalla
morte. Il padre morirà poi ad Auschwitz, dove verrà deportato, mentre il figlio 
sopravvivrà.

Matteo Corradini, Eravamo il suono, Roma, Lapis Edizioni, 2024, pp.
224
Età di lettura: dagli 11 ai 13 anni

Un gruppo di ragazze sta preparando uno spettacolo-concerto per 
ricordare l’orchestra femminile di Auschwitz composta da 47 donne. 
L’insegnante ha chiesto di raccogliere conchiglie sulla spiaggia «per 
prepararsi al meglio». Nel giorno della prima prova, l’insegnante 
consegna una conchiglia ad Anita, la ragazza protagonista della 

storia. Quando Anita appoggia l’orecchio alla conchiglia accade l’inatteso: passato e 
presente si toccano, e le donne dell’orchestra di allora si raccontano alle ragazze di 
oggi in prima persona. Otto storie vere per conoscere il talento, la femminilità, il 
rigore e le insicurezze delle orchestrali che alla furia metodica del lager risposero 
con istintiva umanità. 

Frediano Sessi, Destinazione Auschwitz, Torino, Einaudi Ragazzi, 
2025, pp. 160
Età di lettura: da 12 anni

Otto Wolken era un prigioniero di Auschwitz; medico, per anni 
cercò di curare gli ammalati del campo, anche senza usare 
medicine. Luigi Ferri era uno dei pochissimi bambini di Auschwitz 
che si salvò; protetto dal dottor Otto Wolken, aveva per tutti gli 
ammalati attenzioni eccezionali e riusciva a mantenere sulle labbra 

un sorriso di speranza. Attraverso le testimonianze dei sopravvissuti e alla 
ricostruzione basata su documenti e analisi storiche che trattano dei campi di 
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sterminio, Frediano Sessi nel suo libro, con chiarezza e precisione, ricostruisce cause 
e sviluppi della Shoah e invita a riflettere su un evento chiave del passato.

Giorno della Memoria – Per non dimenticare la Shoah, 27 
gennaio 2025, Trieste, Edizioni EL, Einaudi Ragazzi, Emme Edizioni, 
2025, pp. 9

È il catalogo delle pubblicazioni per bambini/e e ragazzi/e sul tema 
del Giorno della Memoria edite dalle tre case editrici – EL, Einaudi 
ed Emme- negli ultimi anni. 

Leggi o scarica il pdf

Scaffale insegnanti

Testimonianze

Israel Gutman, Storia del Ghetto di Varsavia, Firenze, La Giuntina, 
1996, pp.  204

Il 19 aprile 1943 migliaia di soldati nazisti ricevettero l'ordine di 
deportare nei campi di sterminio di Treblinka e di Auschwitz tutti gli
ebrei del ghetto di Varsavia, ridotto a pochi blocchi di edifici che 
ospitavano quanto restava del mezzo milione e più di cittadini ebrei.
Chi avesse resistito doveva essere ucciso. Alcune centinaia di questi 
ebrei chiusi in trappola, per lo più adolescenti, armati solo di 

pistole, bombe molotov e qualche mitragliatrice leggera decisero di difendersi 
combattendo. Questo libro è il racconto di quella rivolta, che si avvale di 
commoventi, drammatici estratti da diari, lettere e altri documenti dell'epoca.

 

Samuel D. Kassov, Chi scriverà la nostra storia? L’archivio 
ritrovato del ghetto di Varsavia, Milano, Mondadori, 2009, pp. 
548

Nel 1940, mentre la Polonia veniva inglobata nel Terzo Reich e per 
gli ebrei polacchi iniziava una tragica parabola che avrebbe avuto 
una conclusione terribile, Emanuel Ringelblum fondò a Varsavia 
un'organizzazione clandestina votata a raccogliere e conservare 
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tutti i documenti che potevano raccontare la storia della comunità ebraica sotto i 
nazisti. Man mano che la Soluzione finale si sviluppava, lui e i suoi compagni misero 
insieme un archivio preziosissimo e insieme spaventoso, in cui si trova la cronaca 
della graduale distruzione di un intero popolo. Nonostante arresti, deportazioni e 
uccisioni, l'archivio continuò a crescere durante tutta la seconda guerra mondiale.

 
Marek Edelman, Il ghetto di Varsavia lotta, Firenze, La Giuntina, 
2012, pp. 114

L’autore ripercorre le vicende del ghetto dalla sua costruzione, nel 
1940, alla sua terribile fine fra le fiamme nel 1943. Descrive con 
immagini che non si possono dimenticare le grandi deportazioni 
del 1942, che lasciarono nel ghetto solo settantamila degli oltre 
trecentomila ebrei che vi erano rinchiusi, inviati alle camere a gas 
del campo di sterminio di Treblinka. Tra gli altri aspetti, si sofferma 
sull’organizzazione della resistenza armata del ghetto, sui rapporti 
con le organizzazioni polacche di resistenza, sull’unione tra il Bund 

e i gruppi sionisti, che nel ghetto superarono la loro ostilità reciproca per 
combattere insieme contro i nazisti.  

Leggi le recensioni

Leon Uris, Mila 18, Roma, Gallucci, 2012, pp. 868

Primavera 1943: nella Polonia invasa dai nazisti si incrociano le 
storie di Andrei Androvski, unico ufficiale ebreo dell'esercito 
polacco, degli adolescenti Rachael Bronski e Wolf Brandel, alle 
prese con le prime passioni giovanili, e di Christopher de Monti, 
giornalista italoamericano che è innamorato della sorella di Andrei. 
Tutti presenti nel bunker di via Mila 18, quartier generale della 
resistenza ebraica del ghetto di Varsavia. Una rivolta senza 

speranze, che però rappresenta l'unica scelta possibile per i protagonisti: compiere 
un atto di eroismo collettivo, con la tenace volontà di non essere dimenticati. Perché
gli ebrei non siano più disposti a subire.

David Fishman, Quei piccoli grandi eroi che salvarono i libri, 
Roma, Newton Compton, 2017, pp. 382

Vilnius, 1941. Le armate tedesche entrano nella capitale lituana e 
cominciano a saccheggiare la città ricca di tesori d’arte. Nel 
frattempo gli ebrei vengono ammassati nei ghetti, e sparatorie e 
uccisioni sono all’ordine del giorno. Nelle biblioteche della città, i 
direttori Herman Kruk e Zelig Kalmanovich provano a salvare dei 
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libri, nascondendoli ai nazisti. Quando però gli ufficiali della Einsatzstab Reichsleiter 
Rosenberg, l’unità speciale nazista, iniziano a distruggere documenti importanti, 
Kruk si impegna a sabotare i loro piani. Nasce così la “Brigata della Carta”, un 
gruppo di uomini e donne che decidono di sfidare la morte per salvare i libri. 

Vedi la presentazione del libro

Emanuele Artom, Diari di un partigiano ebreo, Torino, Bollati 
Boringhieri, 2022, pp. 256

I diari di Emanuele Artom sono composti di due parti distinte. La 
prima parte concerne il periodo che va dal 1° gennaio 1940 al 10 
settembre 1943, ed è una fonte straordinaria di notizie sulla vita 
culturale torinese, sui processi sociali che prendono l’avvio tra la 
caduta di Mussolini, la firma dell’armistizio e l’inizio 
dell’occupazione tedesca. La seconda parte, che va dal novembre 

1943 al 23 febbraio 1944, riguarda invece l’esperienza partigiana di Artom e offre 
una rappresentazione in presa diretta, immediata e priva di retorica della vita delle 
bande, delle dinamiche sociali interne e dei contrasti politici e personali.

Leggi l’indice e alcune pagine del libro

Gaetano Petraglia, La matta di Piazza Giudia. Storia e memoria 
dell’ebrea romana Elena Di Porto, Firenze, Giuntina, 2022, pp. 224

Gaetano Petraglia ricostruisce con precisione la vita di questa 
donna straordinaria, protagonista di una solitaria battaglia di 
resistenza personale contro l’emarginazione sociale, le angherie 
del regime e la persecuzione razziale: dalla giovinezza nel Ghetto, 
ai reiterati ricoveri nell’Ospedale psichiatrico di Santa Maria della 
Pietà; dagli scontri con le squadracce fasciste nel tentativo di 
difendere gli ebrei dall’ennesima violenza, all’esperienza alienante 

del confino in varie località della Basilicata; dal ruolo giocato da Elena durante 
l’occupazione nazista della Capitale e il rastrellamento del 16 ottobre 1943, fino 
all’ultimo disperato atto d’amore che le costerà la deportazione ad Auschwitz, e 
quindi la morte.

Leggi le recensioni
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Alessandra Chiappano (a cura di), Voci della resistenza ebraica 
italiana. Mila Momigliano, Franco Momigliano, Ada Della Torre, 
Eugenio Gentili Tedeschi, Silvio Ortona, Annamaria Levi, Aosta, 
Le Chateau, 2011, pp. 176

Il lavoro di Alessandra Chiappano aiuta a sfatare lo stereotipo 
dell’ebreo inerme e passivo sotto il giogo dei suoi persecutori. i casi
di ebrei che hanno deciso di resistere non sono piì, increspature nel 
grande mare delle persecuzioni e del genocidio, ma una parte non 
trascurabile di iniziative che hanno punteggiato la storia di quei 

terribili anni.
I racconti dei testimoni - Mila Momigliano, Franco Momigliano, Ada Della Torre, 
Eugenio Gentili Tedeschi, Silvio Ortona e Anna Maria Levi -  descrivono una 
resistenza viva e non appesantita dalla retorica e nella quale riconosciamo il riscatto 
per tutte le vittime nei lager nazisti.

Indice

Livio Isaak Sirovich,  Non era una donna, era un bandito. Rita 
Rosani, una ragazza in guerra, Verona, Cierre, 2014, pp. 540

«Cosa pensò Rita, la giovane maestra ebrea dai capelli rossi, 
quando nel mirino del moschetto vide i nazifascisti venirle 
addosso? Perché era rimasta indietro a sparare, mentre gli altri 
partigiani, incluso il suo uomo, si erano dati alla fuga? Aveva forse 
saputo che il suo ex fidanzato era stato ammazzato ad Auschwitz? 
Non voleva più vivere nell’Italia avvelenata dalle leggi razziali? Una
storia vera, piena di ombre, con domande cui nemmeno un 
processo per omicidio e una medaglia d’oro – l’unica, concessa a 

un’italiana morta in combattimento – riescono a dare risposta definitiva. Le vicende 
di Rita, “Kubi”, un triestino di origine polacca di cui l’Autore trova le ultime 
appassionate lettere in Abruzzo in un palazzotto in rovina, e il colonnello Ricca, un 
reduce di Russia guascone e tombeur de femmes. Tre vite nella tempesta, nelle quali
è impossibile non immedesimarsi».  Paolo Rumiz

Guarda il video della presentazione a Casoli (CH) del 27 gennaio 2020. 
Ascolta il podcast dell’intervista a Livio Sirovich nella puntata di “Libri a Nordest” 
(Rai Friuli Venezia Giulia) dell’1 febbraio 2020 (dal minuto 14)
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Storiografia

 
Raul Hilberg, La distruzione degli Ebrei d’Europa, Torino, Einaudi, 
1985, pp 1496
 
Raul Hilberg, attenendosi scrupolosamente a centinaia di migliaia di 
documenti, ha ricostruito tutte le tappe del lungo cammino che ha 
condotto il nazismo a realizzare la «soluzione finale della questione 
ebraica». Dalla messa in luce degli antecedenti culturali su cui si 
fondava l’antisemitismo europeo e tedesco alle soglie del Novecento, 
fino alla promulgazione delle leggi razziali di Norimberga, tutto viene

passato al setaccio: decreti, sentenze, leggi, verbali di riunioni, carteggi, diari 
personali, relazioni, rapporti militari e civili, fino alla ricostruzione degli intrecci 
complessi che hanno consentito a un’intera società di dare il proprio quotidiano 
contributo allo sterminio.

Michele Sarfatti, Gli ebrei nell'Italia fascista, Torino, Einaudi, 2007, 
pp. 402

Gli ebrei che negli anni del Risorgimento si erano «fatti italiani» piú 
rapidamente dei loro concittadini, negli anni del fascismo videro le 
loro identità e le loro vite progressivamente limitate, sopraffatte, 
annientate. Essi erano docenti universitari e merciai ambulanti, 
osservanti e laici, italiani sin da Roma antica e stranieri, sionisti e 
nazionalisti italiani, fascisti e comunisti; unica fu invece la 
persecuzione antisemita a impostazione razzista che li colpí. 

L’autore, sulla base di ulteriori approfondite ricerche archivistiche e bibliografiche, 
restituisce gli aspetti collettivi e individuali di quella vicenda, illustrati anche tramite 
dati statistici, documenti e testimonianze dell’epoca.

Tec Nechama, La resistenza ebraica: definizioni e interpretazioni 
storiche,  in AA.VV. , Storia della Shoah: la crisi dell'Europa, lo 
sterminio degli ebrei e la memoria del XX secolo, Torino, Utet, 
2005, pp. 1023-1050

La "Storia della Shoah", sotto la direzione di un collettivo di studiosi 
italiani coadiuvati da un comitato scientifico dei maggiori specialisti 
internazionali, analizza il genocidio degli ebrei sia come un evento 
geograficamente e cronologicamente circoscritto ma, più in 

generale, come un nodo problematico della storia del Novecento. L’opera ne 
ricostruisce il processo, le strutture, le forme, le tappe e gli attori. Ma la Shoah è 
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studiata anche come un problema storico nel senso più ampio del termine, 
cercando di sondarne l'impatto sulla cultura del mondo occidentale. 
Il contributo di Tec Nechama analizza in particolare il tema della La resistenza 
ebraica.

 
Yeuda Bauer, Ripensare l’Olocausto, Roma, Baldini Castoldi Dalai, 
2009, pp.884

È ancora possibile, a più di sessant'anni di distanza, dire qualcosa 
di nuovo sull'Olocausto? E, soprattutto, ha senso farlo? A questi 
due interrogativi, che costituiscono il filo rosso di Ripensare 
l'Olocausto, Yehuda Bauer risponde affermativamente. E lo fa con 
un saggio che, prendendo in considerazione aspetti noti e meno 
noti dello sterminio degli ebrei, riesce a fornirci un quadro 
esaustivo e inconsueto di questa tragedia senza precedenti nella 

storia dell'umanità. 
Tra gli undici capitoli del libro, si segnalano in particolare il cap. 6. La resistenza 
ebraica: mito o realtà; il cap. 7. La resistenza disarmata e altre forme di reazione.

Gloria Arbib, Giorgio Secchi, Italiani insieme agli altri. Ebrei nella 
resistenza in Piemonte 1943-1945, Torino, Zamorani – 2011, pp. 
248 

Dopo un ampio saggio di inquadramento storico sui rapporti degli
ebrei italiani con lo Stato unitario e poi con il fascismo, fino alla 
promulgazione delle leggi razziali del 1938 e alla persecuzione 
antiebraica, si analizza l’adesione all’antifascismo e alla Resistenza 
dedicando una serie di approfonditi paragrafi alle diverse zone 

operative del Piemonte e della Valle d’Aosta, con le testimonianze di oltre cento 
ebree ed ebrei partigiani operanti nella regione tra l’autunno del 1943 e la 
primavera del 1945; seguono le schede biografiche di tutti gli altri nominativi 
individuati, una cronologia degli avvenimenti del periodo della Resistenza e la 
relativa bibliografia.

 

Matteo Stefanori, La Resistenza di fronte alla persecuzione degli 
ebrei in Italia (1943-1945), Milano, Edizioni del CDEC, 2015, pp. 83
 
Il saggio si divide in tre parti: nella prima prende in esame 
l’atteggiamento dei CLN, in particolare quello dell’Alta Italia, e delle 
sue componenti politiche di fronte alla persecuzione degli ebrei, 
alle notizie degli arresti e delle deportazioni; nella seconda e terza 
parte analizza i cosidetti “comportamenti pratici”. Riflettendo sullo 
spazio che la stampa clandestina riservò alla questione ebraica, 
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l’autore ha cercato le tracce di eventuali azioni di salvataggio, o di tipo assistenziale 
o anche sotto forma di operazioni militari, per liberare gli arrestati nelle prigioni e 
nei campi di concentramento e per evitare la loro deportazione nei lager nazisti.
 
Scarica il pdf del libro
  

Daniele Susini, La resistenza ebraica in Europa. Storie e percorsi 
1939-1945, Roma, Donzelli, 2021, pp. 240

Perché gli ebrei non si sono difesi? Perché non hanno opposto 
resistenza?  Il libro di Daniele Susini abbraccia il punto di vista delle 
vittime, che prima di diventare tali in molti casi hanno praticato 
varie strategie e forme di resistenza. Dalla resistenza armata a quella
spirituale e culturale fino alle innumerevoli forme di salvataggio e 
autoaiuto attuate nei ghetti e perfino nei campi di sterminio: sono 
tante le sfaccettature del vasto e potente movimento di opposizione

al tentativo di annientamento morale e materiale del popolo ebraico, in particolare 
nei paesi dell’Est, dove il fenomeno è stato più diffuso e importante.

Leggi le recensioni

Guarda il video

Guarda la presentazione del volume

di Anna Quarzi, Presidente dell'Istituto di Storia Contemporanea di Ferrara e 
Amedeo Spagnoletto, Direttore del MEIS, presentano il volume "La resistenza 
ebraica in Europa" (Donzelli, 2021) assieme all'autore Daniele Susini

Daniele Susini, La resistenza ebraica alla 
persecuzione nazista. Un “nuovo” punto 
di vista, in Il Bollettino di Clio Storia degli 
ebrei in Italia, nuova serie – numero 20 – 
dicembre 2023

La resistenza ebraica è stato un argomento tabù per tanti anni, un nervo scoperto 
della coscienza ebraica, perché gli ebrei erano accusati non solo di non essersi 
ribellati, ma anche di essere stati complici del proprio assassinio. Ancora oggi, anche
se la storiografia contemporanea ha portato luce su quest’argomento, il mito della 
passività ebraica inquina la comprensione delle reazioni ebraiche alla Shoah. La 
resistenza ebraica è invece un ottimo prisma per indagare e trasmettere la Shoah, 
perché rompe schemi decennali superando quel canone retorico sugli ebrei che li 
vuole esclusivamente vittime inermi. 

Scarica il bollettino in formato pdf
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Gianluca Fantoni, Storia della Brigata ebraica. Gli ebrei della 
Palestina che combatterono in Italia nella Seconda guerra 
mondiale, Torino, Einaudi, 2022, pp. 240

La Brigata ebraica fu una brigata inquadrata nell’esercito britannico, 
nata nel 1944 per operare in Italia, composta soprattutto (ma non 
solo) da ebrei, molti dei quali provenienti dalla Palestina. Perché un 
libro sulla Brigata ebraica? Prima di tutto perché la vicenda è di 
estremo interesse. La nascita della Brigata ebraica, il suo impiego 
operativo, la sua eredità militare e morale si intrecciano con una 

serie di fatti storici e di questioni storiografiche di grande rilevanza. La storia della 
Brigata ebraica getta dunque nuova luce su queste vicende e permette di guardare 
a tali questioni da un punto di vista inconsueto.

Proposte della Biblioteca di Preganziol (TV) 

Scaffale docenti

Antonini Sandro, DelAsEm: Storia della più grande organizzazione
ebraica italiana di soccorso durante la Seconda Guerra Mondiale,
Genova, De Ferrari, 2000, pp. 374

DELASEM è l'organizzazione umanitaria ebraica fondata nel 1939 
operante durante la Seconda Guerra Mondiale. L'organizzazione 
aiutò e soccorse gli ebrei stranieri in Italia che, a causa delle leggi 
razziali del 1938, dovettero lasciare il Paese. Nel 1942 nasce il 
DELASEM dei Piccoli, per l'assistenza ai bambini. Con l'invasione 

nazista del Nord Italia, si divise in più organismi, prestando aiuto anche agli ebrei 
italiani e fu assistito da molti non ebrei, come funzionari, dalla Chiesa cattolica, 
combattenti della resistenza e semplici cittadini. Dopo la guerra contribuì alla 
localizzazione e al ricollocamento degli ebrei sopravvissuti, all'unificazione delle 
famiglie e all'emigrazione in Palestina. 

Guido Weiller, La bufera: una famiglia di ebrei milanesi con i 
partigiani dell'Ossola, Firenze, Giuntina, 2002, pp. 221

Augusto Weiller, avvocato milanese, l'8 settembre del'43 ascolta alla
radio un discorso di Hitler e capisce quanto sia pericolosa la 
situazione per gli ebrei. In poche ore fugge con la moglie Maria e i 
figli Silvana e Guido verso Domodossola. Qui Guido prende contatto
con il comandante dei partigiani della zona, il capitano Beltrami, e 
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così la famiglia si unisce, con diverse mansioni, alla "Squadra d'assalto patrioti 
Vallestrona". Dopo qualche tempo una formazione tedesca spazza l'intera zona e 
Guido si separa dalla famiglia. Ma dopo marce forzate nella neve, i quattro riescono 
fortunosamente a varcare la frontiera elvetica.

Gabriele Pedullà, Racconti della Resistenza, Torino, Einaudi, 2006,  
pp. 388

Accanto a racconti molto famosi ne convivono di inediti e altri 
reperiti con molta difficoltà. Racconti di guerra e di morte, di viltà e 
coraggio, di gioia e disperazione, di pericoli e stragi, di anni cupi: 
attraverso le prose avvolgenti di questi testi ci viene restituito il 
senso di un periodo storico che ha fondato l'Italia repubblicana e 
l'atmosfera di un passato che ancora oggi ispira la nostra 
democrazia.

«Per tutti gli autori di questa antologia la libertà di raccontare nelle forme che 
ciascuno riteneva più opportune la guerra civile è stata strettamente intrecciata con 
l'impossibilità di sottrarsi alla scrittura». (Gabriele Pedullà)

Jenna Blum, Quelli che ci salvarono, Milano, Neri Pozza, 2007, pp. 
510

Weimar, 1939. La guerra è appena iniziata e Anna, una diciottenne 
orfana di madre, che vive con il padre ma senza il suo affetto, 
conosce Max Stern, un medico ebreo trentaseienne, e se ne 
innamora. Quando Stern è costretto a fuggire, ricercato dalle SS non
solo perché ebreo ma per la sua attiva partecipazione alla rete di 
resistenza antinazista, Anna decide di ospitarlo nella propria casa, di 
nascosto dal padre, che non fa mistero delle proprie simpatie per il 

regime. Max e Anna diventano amanti. Aiutata da Mathilde, membro della 
resistenza, Anna tenta di procurarsi documenti falsi per espatriare. Ma... 

Luciana Nissim Momigliano, Ricordi della casa dei morti e altri 
scritti, Firenze, Giuntina, 2008, pp. 159

Luciana Nissim Momigliano, partigiana ebrea, viene arrestata e 
deportata ad Auschwitz-Birkenau, insieme a Primo Levi e Vanda 
Maestro, il 22 febbraio 1944. Sopravvissuta assieme a Primo Levi, nel
1946, subito a ridosso della liberazione, pubblica la sua 
testimonianza, uno dei primi scritti sulla realtà dei campi nazisti. Il 
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testo pubblicato nel 1946 e mai più edito autonomamente è arricchito da uno 
scritto autobiografico della Nissim sulla sua famiglia e da alcune lettere inedite 
scritte prima e dopo la liberazione a Franco Momigliano, noto economista e 
partigiano, a cui la Nissim si unirà in matrimonio nel 1946. È in edizione critica.

Emanuele Artom, Diari di un partigiano ebreo: gennaio 1940 - 
febbraio 1944, Torino, Bollati Boringhieri, 2008, pp. XVII-247

I diari di Artom sono fra le testimonianze più alte della moralità della 
Resistenza. In essi egli racconta il periodo dal gennaio 1940 al 
febbraio 1944, fornendo notizie sulla vita culturale torinese di quegli 
anni, sullo sviluppo della persecuzione razziale, sugli effetti materiali 
e psicologici dei bombardamenti sulla popolazione, sulla caduta di 
Mussolini e l'inizio dell'occupazione tedesca, sull'esperienza 

partigiana e le tensioni tra popolazioni locali e combattenti. Compaiono riflessioni 
sull'etica dei resistenti, sulle implicazioni politiche e morali delle scelte che essi 
dovettero compiere per affrontare le sfide del momento, elementi che fanno dei 
diari un documento di grande efficacia storiografica.

Frediano Sessi, Il lungo viaggio di Primo Levi. La scelta della 
Resistenza, il tradimento, l'arresto. Una storia taciuta, Venezia, 
Marsilio, 2013, pp.180

Nella notte tra il 12 e il 13 dicembre del 1943, Primo Levi venne 
arrestato, in Valle d'Aosta, durante un rastrellamento della milizia 
fascista contro i partigiani. Con lui saranno arrestati Luciana Nissim 
e Vanda Maestro, Aldo Piacenza e Guido Bachi che, da qualche 
settimana, hanno dato vita a una banda di ribelli affiliata a Giustizia 
e Libertà. Nonostante questo episodio dia inizio a tutto il suo 

calvario di ebreo deportato ad Auschwitz, Primo Levi parlerà assai poco e 
saltuariamente della sua permanenza in montagna tra i partigiani. Anzi arriverà a 
definirlo, severamente, "il periodo più opaco" della sua carriera. 

Alberto Tronchin, Un giusto ritrovato. Karel Weirich: la resistenza 
civile e il salvataggio degli ebrei in Italia, Treviso, ISTRESCO, 2014, 
pp. 152

Dalla scoperta di un archivio a Treviso, riemerge la storia 
dimenticata di Karel Weirich, un giornalista antifascista ceco che 
durante la seconda guerra mondiale aiutò in Italia centinaia di ebrei 
fuggiti dalla Ceco-Slovacchia. Una vicenda positiva ed emblematica, 
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in grado di mostrarci come la Resistenza e l’attività di soccorso verso gli ebrei 
fossero unite dai medesimi valori.
“La vicenda di Karel Weirich ci fa riscoprire una realtà che prima il fascismo, poi il 
comunismo avevano largamente occultato e Alberto Tronchin è riuscito a saldare in 
una sintesi felice un evento locale con la grande storia della Resistenza e della 
Shoah”. (dalla Prefazione di Francesco Leoncini)

Joe Kubert, Yossel. 19 aprile 1943, Novara, Lion, 2015, pp. 128

Un toccante racconto del trionfo dello spirito umano, nel ricordo 
della rivolta del ghetto di Varsavia, da una delle leggende del 
fumetto mondiale. La fedele riproduzione delle matite 
intenzionalmente abbozzate di Joe Kubert ha come risultato 
un'intensità emotiva che rievoca le disperate urla dell'Olocausto 
stesso. Questa graphic novel è una vera e propria pietra miliare, con 

l'irresistibile forza e passione di un racconto profondamente personale, eppure 
universale.
Varsavia 1943, Polonia, ghetto ebraico, la gente muore per le strade. Un gruppo di 
uomini  disperati si ribella ai soldati tedeschi e inizia una guerriglia che si protrae 
per alcuni giorni nelle strade.

Gabriele Nissim, L'uomo che fermò Hitler: la storia di Dimitǎr 
Pešev che salvò gli ebrei di una nazione intera, Milano, 
Mondadori, 2015, pp. 382

Quella che Nissim racconta in questo libro è una delle storie meno 
conosciute e più straordinarie del genocidio ebraico e della seconda
guerra mondiale. Nel marzo 1943, allorché si diffonde la notizia che
Hitler ha chiesto al regime bulgaro di cominciare il rastrellamento di
48.000 ebrei, Peshev è vicepresidente del Parlamento. Le operazioni 

sono già iniziate e molti ebrei si trovano nei campi di raccolta per essere avviati ai 
campi di sterminio, quando Peshev decide di intervenire e di fermare la 
deportazione. E costringe re Boris III e il governo bulgaro a ordinare che i treni per 
Auschwitz non partano.

Oliviero Beha, Un cuore in fuga, Segrate (MI), Piemme, 2017, pp. 
264
 
C'è un uomo solo "al comando di se stesso" che pedala lungo la via 
per Assisi. Questa volta Gino Bartali non corre per nessuna coppa e 
per nessun titolo. Siamo nell'inverno del 1943 e combatte la sua 
guerra, per salvare vite umane. Mentre le leggi razziali vengono 
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applicate con brutalità in Europa, circa quindicimila ebrei raggiungono l'Italia per 
trovare rifugio. È allora che il campione diventa una staffetta al servizio della rete 
clandestina Delasem. Migliaia di chilometri percorsi avanti e indietro da Firenze, per 
consegnare nuove identità alle famiglie ricercate con feroce determinazione dai 
fascisti della Rsi e dai nazisti. 

Liliana Picciotto Fargion, Salvarsi. Gli ebrei d'Italia sfuggiti alla 
Shoah. 1943-1945, Torino, Einaudi, 2017, pp. 592

Questo volume presenta la ricerca del Centro di Documentazione 
Ebraica Contemporanea (CDEC) sul modo in cui un'alta percentuale 
di cittadini ebrei, italiani e stranieri, abbia potuto salvarsi in Italia 
negli anni 1943-1945. Quest'opera è anche un omaggio ai 
capifamiglia di allora che seppero usare preveggenza, coraggio e 
capacità di affrontare uno stato di emergenza permanente. Oltre 

all’approfondita ricostruzione storiografica, l'ultima parte del volume è dedicata 
anche a testimoni diretti che raccontano in prima persona le loro vicende. Sono stati
scelti episodi paradigmatici di soccorso ricevuto da cittadini laici o da religiosi ed 
episodi dove i cittadini ebrei si salvarono autonomamente.

Vittorio Zagaglia, Messaggi in bottiglia: ebrei stranieri ad Asolo, 
Padova, Cleup, 2019, pp. 152

Uno degli aspetti meno noti della Shoà è il fenomeno 
dell’internamento libero, cui furono assoggettati circa 3800 ebrei 
stranieri che, rifugiatisi nei territori occupati dall’esercito italiano, 
furono da qui inviati in Italia con l’obbligo di domicilio coatto e la 
privazione di molte libertà personali. Di questi ebrei, 80 furono 

alloggiati ad Asolo – da novembre 1941 a settembre 1943 –. Questo volume 
ripercorre la loro esistenza nei due anni trascorsi ad Asolo e tratteggia i rapporti con
la popolazione locale. Grazie all’avvocato Ziga Neumann riuscirono tutti a salvarsi 
dall’arresto dopo l’8 settembre 1943, fuggendo chi al Sud, chi verso la Svizzera. 

Anna Foa, Anime nere. Due donne e due destini nella Roma 
nazista, Venezia, Marsilio, 2021, pp. 208

Roma, 23 marzo 1944. A via Rasella esplode una bomba che uccide 
trentatré soldati tedeschi. Da Berlino giunge un ordine atroce: per 
ogni membro delle SS, Hitler vuole la testa di dieci italiani. Celeste 
Di Porto, ebrea amante di un fascista, aiuta a scovare nel Ghetto i 
suoi stessi vicini di casa. Nella città liberata una ricca donna 
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tedesca, Elena Hoehn, viene accusata di spionaggio per aver dato rifugio a un 
carabiniere ricercato per aver arrestato Mussolini. In carcere i destini delle due 
donne si incrociano. Un racconto inedito di una zona grigia del Novecento e della 
nostra memoria collettiva. 

Carlo Geppi, Un uomo di poche parole: storia di Lorenzo, che 
salvò Primo, Bari, Laterza, 2023, pp. 328
Libro vincitore del Premio TIR 2023 – Saggistica

In “Se questo è un uomo” Primo Levi scrive: «a Lorenzo debbo di 
essere vivo». Lorenzo Perrone era un povero muratore piemontese 
che viveva fuori dal reticolato di Auschwitz III-Monowitz e che per 
sei mesi, ogni giorno, rischiò la vita per portare a Levi una gavetta 
di zuppa, per aiutarlo a comunicare con la famiglia. La loro amicizia 
sopravvisse alla guerra e proseguì fino alla morte di Lorenzo nel 

1952. Questo libro è la biografia di una 'pietra di scarto della storia', di una di quelle
persone che vivono senza lasciare traccia ma che sono la vera testata d’angolo 
dell’umanità. 

Scaffale ragazzi

Laurel Holliday (curatore), Ragazzi in guerra e nell'olocausto. I loro 
diari segreti, Milano, Marco Tropea Editore, 2008, pp. 314

La prima raccolta di diari tenuti da bambini e da ragazzi di ogni parte 
d'Europa durante la Seconda guerra mondiale: queste pagine 
raccontano cosa significhi per un adolescente vivere ogni giorno con la
consapevolezza che può essere l'ultimo. Ma è proprio in situazioni 
tanto drammatiche che la scrittura testimonia un'irriducibile voglia di 
vivere. Guidate dalla spontaneità dell'età infantile, le penne di questi 

giovani narrano l'incubo del quotidiano con una schiettezza sorprendente. Il diario 
diviene l'unico sostegno ma anche una forma di resistenza alla follia dei tempi. Un 
modo per dare ordine al caos, per contrastare l'oppressione, per sopravvivere nella 
memoria. 

Eliana Canova, Ho visto i lupi da vicino, Segrate (MI), Piemme, 
2019, pp. 276
Età di lettura: da 10 anni

Un violino, un lupo, e un legame come l’amicizia: elementi base per 
la sopravvivenza a distacco, paura, malattie e guerra.
Karl viene da Vienna ed è un rom. Emma è milanese ed è ebrea. Si 
incontrano alle porte di Auschwitz. Karl viene mandato a prendersi 
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cura dei cani delle SS. Emma invece cerca di sopravvivere nel campo affidandosi al 
proprio talento di violinista. Le loro voci, insieme a quella del cane lupo Eisen, ci 
raccontano una pagina di storia poco narrata e quindi sconosciuta: la rivolta dei rom
rinchiusi ad Auschwitz-Birkenau durante il genocidio nazista dei popoli rom e sinti.
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Documenti

Donne ebree e resistenza al 
fascismo e al nazismo 
di Liliana Picciotto, 15 aprile 2021

Per anni si è presentata  come un 
movimento di partigiani in armi, 
eroici combattenti asserragliati sulle 
montagne, pronti ad attaccare il 
nemico. È una concezione romantica 
del partigianato che si va 

impallidendo man mano che si moltiplicano studi scientifici sui fenomeni sociali, 
economici, politici legati alla resistenza. Oggi, si tende, giustamente, a inglobare nel 
fenomeno resistenza anche la popolazione civile che l’appoggiò, materialmente o 
moralmente. Donne ebree hanno fatto parte di questo contesto, mentre molte altre 
hanno partecipato al vero e proprio progetto politico della resistenza, militando in 
uno dei partiti che faceva parte del Comitato di Liberazione Nazionale (CLN).

Leggi l’articolo

“Avevamo vent’anni e anche noi 
volevamo combattere”. Essere 
partigiani insieme agli altri
di Ilaria Ester Ramazzotti e Nathan 
Greppi, 21 aprile  2022

25 aprile: la partecipazione alla 
resistenza degli ebrei italiani. 
Clandestinità, lotta armata, sabotaggi…
Quanti furono i partigiani ebrei? 

Tantissimi, soprattutto adulti e con la presenza numerosa di donne combattenti. 
Nuove ricerche oggi… Ne parlano Liliana Picciotto, Gloria Arbib, Michele Sarfatti e 
un pool di storici e studiosi internazionali. I resistenti ebrei apportarono al 
movimento di liberazione il proprio specifico bisogno di libertà, giustizia e 
solidarietà. Il desiderio di sentirsi uguali agli altri nella lotta.

Leggi l’articolo
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Il CDEC inaugura un portale 
dedicato alla Resistenza ebraica. 
Intervista a Liliana Picciotto
di Paolo Castellano,  25 Aprile 2022

In occasione della celebrazione del 25 
aprile di quest’anno, la Fondazione 
Centro di Documentazione Ebraica 
Contemporanea (CDEC) ha realizzato 
un nuovo portale intitolato Resistenti 
Ebrei d’Italia dedicato interamente alla
resistenza ebraica italiana. L’iniziativa è

frutto di un lavoro di ricerca effettuato dalla storica Liliana Picciotto.  Mosaico Bet 
Magazine ha intervistato la responsabile per la ricerca storica della Fondazione 
CDEC per esplorare nel dettaglio l’inedita indagine documentaria che aggiunge una 
nuova prospettiva sulla condizione degli ebrei italiani durante il nazifascismo.
Come è nata questa nuova ricerca sui partigiani ebrei italiani?

Leggi l’articolo

Gli ebrei italiani e la resistenza          
di Giovanni Panzeri,  21 Marzo 2023

La partecipazione degli ebrei alla 
Resistenza italiana è un argomento 
poco considerato dalla storiografia,  
ha affermato la storica Liliana 
Picciotto “esistono ormai decine di 
studi sulla Shoah in Italia, ma sul 

contributo ebraico alla Resistenza niente o quasi”. Durante la conferenza online 
“Resistenti ebrei d’Italia” organizzata da Kesher, Liliana Picciotto, già autrice de Il 
libro della memoria. Gli ebrei deportati dall’Italia (1943-1945) e di numerose altre 
opere di ricerca storica sulla Shoah, ha raccontato l’ultimo progetto della fondazione
CDEC sul tema: un nuovo database online sulle vite e le esperienze dei membri della
resistenza ebraica in Italia, presentato l’anno scorso.

Leggi l’articolo e guarda il video
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https://www.mosaico-cem.it/vita-ebraica/festeeventi/gli-ebrei-italiani-e-la-resistenza-un-grande-contributo-ancora-non-molto-noto/%0D%0A
https://www.mosaico-cem.it/attualita-e-news/italia/il-cdec-inaugura-un-portale-dedicato-alla-resistenza-ebraica-intervista-a-liliana-picciotto/
https://resistentiebrei.cdec.it/
https://www.mosaico-cem.it/attualita-e-news/italia/il-cdec-inaugura-un-portale-dedicato-alla-resistenza-ebraica-intervista-a-liliana-picciotto/%0D%0A
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La partecipazione degli ebrei alla Resistenza italiana
di Michele Sarfatti

Gli ebrei resistenti attivi furono circa un migliaio: in 
grandissima maggioranza combattenti partigiani, ma 
anche esponenti clandestini politici o militari, membri 
di missioni clandestine alleate. Alcuni di loro  si 
impegnarono anche nel salvataggio e nell’assistenza 
degli altri ebrei. Resistenti attivi, pur se disarmati, 
furono inoltre coloro che si dedicarono unicamente a 
quest’ultima azione. Tra essi  vari attivisti della 
Delegazione per l’assistenza agli emigranti – Delasem 
nonché alcuni rabbini poi arrestati e morti in 

deportazione. La rete della Delasem, sostenuta 
dall'indispensabile apporto di vari non ebrei, compresi alti esponenti cattolici, riuscì 
a garantire un certo afflusso di fondi dalla Svizzera …

Leggi l’intero articolo

Guarda la presentazione del libro   Gli ebrei nell’Italia fascista  

La resistenza ebraica in Italia

Grande fu il contributo che gli ebrei 
italiani dettero alla Resistenza: oltre 
mille si unirono come combattenti alle 
formazioni partigiane. Numerosi 
furono anche i dirigenti del Comitato 

di Liberazione Nazionale, tra i quali Umberto Terracini ed Emilio Sereni per il Partito 
Comunista e Leo Valiani per il Partito D'Azione. Per tutto il periodo della Guerra di 
Liberazione non vennero mai create unità partigiane esclusivamente ebraiche: chi 
combattè lo fece nelle formazioni antifasciste nazionali, all'interno delle quali venne 
di fatto ripristinato quel "patto di cittadinanza" infranto dalle leggi razziste del 
1938 .Molti di questi  morirono in combattimento, tanti furono arrestati …

Continua a leggere
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https://www.scuolaememoria.it/site/it/2020/04/24/la-resistenza-ebraica-in-italia/
https://www.youtube.com/watch?v=xIBkk95eg3E
../../bordi/Downloads/La%20partecipazione%20degli%20ebrei%20alla%20Resistenza%20italiana
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Siti

Resistenti ebrei d’Italia

La Fondazione Centro di 
Documentazione Ebraica 
Contemporanea presenta la 

ricerca sul contributo degli ebrei d’Italia alla Resistenza (1943-1945).  
Questo pluriennale progetto, condotto da Liliana Picciotto,  riprende uno dei primi 
temi di interesse della Fondazione CDEC che già dal 1955 si adoperò per raccogliere
documenti e testimonianze sulla partecipazione ebraica alla Resistenza. Vicende per 
lo più sconosciute, ma indispensabili per ricostruire il ruolo degli ebrei durante la 
Seconda guerra mondiale, non solo vittime ma anche protagonisti della resistenza al
nazismo e al fascismo. 

Vai al sito

Il portale presenta:
Un database con i nomi, i cognomi, i dati anagrafici, la descrizione delle vicende 
resistenziali di cittadini ebrei.
il database

Un’esposizione digitale racconta le biografie di uomini e donne la cui vicenda è stata
individuata come paradigmatica per coraggio e spirito di ribellione. Fotografie, 
documenti e podcast ripercorrono le loro storie straordinarie.
la mostra digitale

Le storie eroiche e spesso mai raccontate di cittadini ebrei che hanno partecipato 
alla Resistenza sono ora disponibili in questa nuova serie podcast.
Il podcast

Museo nazionale della Resistenza, La 
Resistenza ebraica in Europa e nel 
mondo

Le varie vicende della resistenza ebraica
costituiscono un capitolo ancora poco 
letto nella vasta storia dell’antifascismo 
e dell’antirazzismo. Molti ebrei, tuttavia,
hanno contribuito a rinforzare il fronte 
della resistenza internazionale ai regimi
di Mussolini e di Hitler. Si tratta di 
persone che hanno combattuto 
attraverso la lotta politica e armata, ma 
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Figura 1: Brigata ebraica in Olanda, 1944-1945 
[Fonte, US Holocaust Memorial Museum]

https://resistentiebrei.cdec.it/podcast/
https://resistentiebrei.cdec.it/la-mostra-digitale/
https://resistentiebrei.cdec.it/database/
https://resistentiebrei.cdec.it/
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anche tramite l’attività scientifica (ingegneri, medici) e strategica (spionaggio, 
intelligence). In questo senso la «militanza» antinazista degli ebrei nel mondo non si
esprime come la reazione di un gruppo etnico o religioso, bensì come la rivolta di 
cittadini (italiani, francesi, tedeschi, e molti altri) privati dei loro diritti, 
«denazionalizzati» dapprima dalle Leggi di Norimberga e, successivamente, 
«deumanizzati» dalla Soluzione finale.

Vai al sito

United States Holocaust Memorial 
Museum

La persecuzione e lo sterminio di massa 
organizzati dai Nazisti alimentarono la 
resistenza in tutta la Germania del Terzo 
Reich e nei paesi europei occupati. Gli 
Ebrei furono i più colpiti e cercarono di 
ribellarsi all’oppressione nazista in vari 
modi, sia individualmente che in gruppi 
organizzati
Le politiche di oppressione e di 
genocidio praticate dai Nazisti 
alimentarono la resistenza sia all'interno 
del Reich che in tutta l’Europa occupata. 
Nonostante gli Ebrei costituissero le 

principali vittime dei Nazisti, anch’essi attuarono varie forme di resistenza contro 
l’oppressione tedesca, sia collettivamente che individualmente.

Vai al sito 

Vai alla pagina del sito

La resistenza ebraica

I partigiani d'Italia

Il portale consente l'accesso alle schede relative 
alle richieste di riconoscimento delle qualifiche 
partigiane conservate nel Fondo “Ricompart” 
presso l’Archivio Centrale dello Stato.
Allo stato attuale il fondo comprende circa 7.430 
buste contenenti i documenti (verbali, fascicoli 

Quaderno 15 – La resistenza degli ebrei. Gli ebrei nella Resistenza 66

Figura 2: Ruins of the Warsaw ghetto after the 
Warsaw ghetto uprising. Poland, May 1943.Credits: 
National Archives and Records Administration, 
College Park, MD 

https://encyclopedia-ushmm-org.translate.goog/content/en/article/jewish-resistance?_x_tr_sl=en&_x_tr_tl=it&_x_tr_hl=it&_x_tr_pto=wapp
https://encyclopedia.ushmm.org/content/it/article/jewish-resistance#:~:text=La%20resistenza%20armata%20organizzata%20rappresent%C3%B2,occupata%20e%20dell'Unione%20Sovietica
https://museonazionaleresistenza.it/story/la-resistenza-ebraica-in-europa-e-ne-mondo/
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personali, elenchi, quadri statistici etc.) prodotti dalle Commissioni regionali, Estero 
ed in parte dalla Commissione di secondo grado; 54 volumi dei verbali (originali e 
copie) della Commissione unica nazionale (1968-1994); 611 cassette contenenti 
703.716 schede nominative prodotte dalle Commissioni regionali.
Una parte cospicua del fondo Ricompart è costituita dagli schedari delle 
Commissioni, che contengono schede intestate a singole persone e ordinate 
alfabeticamente.
Gli schedari, dunque, costituiscono una fonte che racchiude in forma sintetica i dati 
identificativi dei soggetti interessati e ulteriori brevi informazioni sull’iter del 
riconoscimento. 

Vai al sito

Yad Vashem - The World Holocaust 
Remembrance Center

Unità VII: Resistenza Ebraica
Indicazioni e materiali per la lezione 
sulla resistenza ebraica.

Vai alla pagina del sito

Attività di apprendimento degli studenti sull'Olocausto
Sono presentate  15 attività in classe dirette dagli studenti, progettate per 
aumentare la conoscenza di argomenti fondamentali della storia dell'Olocausto, 
dell'antisemitismo e di questioni correlate. I percorsi di apprendimento sono  basati 
sulla ricerca incoraggiano il pensiero critico, la riflessione e la comprensione di 
questa storia e del suo significato continuo.

Vai al sito

Vai alla pagina del sito

Centre for Holocaust Education
 
L'UCL Centre for Holocaust Education
fa parte dell' IOE, la Facoltà di 
Educazione e Società dell'University 
College di Londra.
Nella hp del portale sono indicate le 
diverse aree di approfondimento: 
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https://echoesandreflections.org/studentactivities/
https://echoesandreflections.org/
https://echoesandreflections-org.translate.goog/unit-7/?state=open&_x_tr_sl=en&_x_tr_tl=it&_x_tr_hl=it&_x_tr_pto=wapp#content%0D%0A
https://www.yadvashem.org/
https://www.yadvashem.org/
https://partigianiditalia.cultura.gov.it/archivio/
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Sviluppo professionale continuo
Risorse
Scuole Beacon
Ricerca

Approfondire la comprensione dell'insegnamento e dell'apprendimento 
sull'Olocausto.

Indice delle risorse

Vedi in particolare:

Istruzioni per gli insegnanti su come comprendere l'Olocausto: come e perché è 
avvenuto?
Per supportare gli insegnanti nell'uso del nostro libro di testo, abbiamo sviluppato 
un ampio materiale di orientamento. Sono tutti ospitati in questa pagina. Qui 
troverete note per gli insegnanti, risorse supplementari e link a corsi pertinenti

Vai alla pagina del sito

Cosa sanno e capiscono gli studenti dell'Olocausto? Prove dalle scuole 
secondarie inglesi
Pubblicato nel 2016, questo studio rimane il più grande del suo genere mai 
condotto al mondo. Oltre 9.500 giovani di età compresa tra 11 e 18 anni in tutta 
l'Inghilterra hanno contribuito allo studio partecipando a studi pilota, completando 
un sondaggio completo e condividendo le loro opinioni in focus group.

Leggi tutto

Sette briefing di ricerca 
per aiutare gli insegnanti a utilizzare la ricerca per informare la loro pratica in classe 
e aumentare l'efficacia dell'insegnamento e dell'apprendimento sull'Olocausto.

Leggi tutto
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https://holocausteducation-org-uk.translate.goog/research-page/research-inform-teaching/?_x_tr_sl=en&_x_tr_tl=it&_x_tr_hl=it&_x_tr_pto=wapp
https://holocausteducation-org-uk.translate.goog/research/what-do-students-know-and-understand-about-the/?_x_tr_sl=en&_x_tr_tl=it&_x_tr_hl=it&_x_tr_pto=wapp
https://holocausteducation-org-uk.translate.goog/teacher-resources/teacher-guidance-understanding-holocaust-textbook/?_x_tr_sl=en&_x_tr_tl=it&_x_tr_hl=it&_x_tr_pto=wapp
https://holocausteducation-org-uk.translate.goog/research-page/?_x_tr_sl=en&_x_tr_tl=it&_x_tr_hl=it&_x_tr_pto=wapp%0D%0A
https://holocausteducation-org-uk.translate.goog/research-page/?_x_tr_sl=en&_x_tr_tl=it&_x_tr_hl=it&_x_tr_pto=wapp
https://holocausteducation-org-uk.translate.goog/transform-your-school/?_x_tr_sl=en&_x_tr_tl=it&_x_tr_hl=it&_x_tr_pto=wapp
https://holocausteducation-org-uk.translate.goog/teachers-resources/?_x_tr_sl=en&_x_tr_tl=it&_x_tr_hl=it&_x_tr_pto=wapp
https://holocausteducation-org-uk.translate.goog/quick-book/?_x_tr_sl=en&_x_tr_tl=it&_x_tr_hl=it&_x_tr_pto=wapp


[Indice sopra]

                                                                          The Jewish Partisan Educational       
                                                                           Foundation

                                                                          JPEF sviluppa e distribuisce materiale  
                                                                          didattico sui partigiani ebrei. 

Nel portale organizzato in diverse 
sezioni è possibile consultare, tra 
l’altro, una  scheda  su chi erano i 
partigiani ebrei, un elenco di 
partigiani ebrei  basato su interviste e 
archivi del JPEF, immagini di una 
mostra virtuale sulla resistenza 
ebraica, una galleria di foto, schede su

materiali video e proposte didattiche.

https://www.jewishpartisans.org/home

Video

Passato e Presente, La resistenza 
ebraica, 2020/21, 39 min.

L'idea che abbiamo della Shoah è 
condizionata dal luogo comune 
secondo il quale gli ebrei in Europa si 
sarebbero lasciati sterminare senza 
opporre alcuna resistenza ai nazisti.  La 
realtà è ben diversa e composita. In 

questa puntata di "Passato e Presente", la professoressa Anna Foa, insieme a Paolo 
Mieli, racconta un gran numero di episodi che contribuiscono a sfatare questa 
visione diffusa. Sia nei Paesi dell'Europa occidentale quanto, soprattutto, in quelli 
dell'Europa orientale occupati dalle truppe tedesche, in contesti bellici e sociali 
diversi ci sono state attività di resistenza ebraica, messa in atto da intere comunità o
da singoli individui.

Guarda il video
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Figura 3: Partigiani polacchi. Fonte USHMM 

https://www.raiplay.it/video/2021/01/Passato-e-Presente---La-resistenza-ebraica-720f93e4-e872-44fe-ab73-1d209bc3ba46.html
https://www.jewishpartisans.org/home
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Seth Kramer, Resistance. Untold stories of Jewish Partisans  
2021

Un documentario, montato con immagini originali, straordinario ed 
emozionante (in lingua inglese) in cui la storia dei partigiani ebrei è 
narrata dagli stessi protagonisti senza l’intervento di alcuna voce 
esterna.
In questa memoria collettiva, undici uomini e donne, ora tra i 70 e 
gli 80 anni, raccontano la loro battaglia contro i nazisti in Polonia, 

Lituania e Bielorussia dal 1941 al 1945. Raccontano la loro battaglia per la 
sopravvivenza e poi per la vendetta, parlano dei dilemmi quasi irrisolvibili che i 
partigiani ebrei devono affrontare e discutono le conseguenze emotive della loro 
vittoria sui nazisti.  (Marc Wallace)

Leggi la scheda
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https://www.imdb.com/it/title/tt0316485/
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LA RESISTENZA DEGLI EBREI.
EBREI NELLA RESISTENZA

Quaderno n° 15 ° 9

Ho visto un film
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Julia Mintz, Four winter, USA, 2022

"Tutto ciò che possedevo era la mia macchina fotografica, una 
pelliccia di leopardo e una granata in caso di cattura... il cuscino era 
il fucile, i muri erano gli alberi e il cielo era il tetto", dice la 
partigiana Faye Schulman.
Oltre 25.000 partigiani ebrei combatterono contro i nazisti e i loro 
collaboratori dalle profondità delle foreste dell'Europa orientale 
della seconda guerra mondiale, dell'Ucraina e della Bielorussia. 

Contro ogni previsione, sfuggirono al massacro nazista, trasformandosi da giovani 
innocenti a coraggiosi combattenti della resistenza. Infrangendo il mito della 
passività ebraica, questi ultimi partigiani sopravvissuti raccontano le loro storie di 
resistenza.

Guarda il trailer 

László Nemes, Il figlio di Saul, Ungheria, 2015

Saul Ausländer è un ebreo ungherese deportato ad Auschwitz-
Birkenau. Reclutato come sonderkommando è costretto ad 
assistere allo sterminio della sua gente che accompagna nell'ultimo
viaggio. Isolati dal resto del campo i sonderkommando sono 
assoldati per rimuovere i corpi dalle camere a gas e poi cremarli. 
Testimoni dell'orrore e decisi a sopravvivervi, si preparano alla 
rivolta prima che una nuova lista di sonderkommando venga stilata

condannandoli a morte. Perduto ai suoi pensieri e ai compagni che lo circondano, 
Saul riconosce nel cadavere di un ragazzino suo figlio. La sua missione adesso  è 
quella di dare una degna sepoltura al suo ragazzo. 

Trailer  e recensione di Marzia Gandolfi, maggio 2015

Trailer – clip in italiano

Recensione di Goffredo Fofi, gennaio 2016

Recensione di Lorenzo Rossi, gennaio 2016

Edward Zwick, Defiance I giorni del coraggio, USA, 2008

Il coraggio di tre uomini di salvarne altri mille. 1941, i nazisti 
rastrellano l'Europa Orientale a caccia di ebrei da sterminare. I 
fratelli Bielski, agricoltori bielorussi, sopravvivono al massacro dei 
genitori e trovano riparo nei boschi dove giocavano da bambini. 
Qui incontrano altri fuggiaschi, ai quali Tuvia, il fratello maggiore, 
offre protezione. La notizia della loro resistenza e del furore con cui 
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https://www.cineforum.it/recensione/Immagini_del_silenzio
../../bordi/Downloads/Recensione%20Goffredo%20Fofi%20gennaio%202016
https://www.youtube.com/watch?v=Hs3gUpew4Ds&t=7s
https://www.mymovies.it/film/2015/sonofsaul/
https://vimeo.com/742311232
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cercano vendetta, richiama nella foresta molti altri ebrei. Grazie all'impresa dei 
fratelli Bielski, più di 1200 ebrei scamparono allo sterminio. Il film recupera la loro 
straordinaria vicenda dal passaparola dei sopravvissuti che ispirò il libro omonimo di
Nech.

Trailer

Recensione di Alex Poltronieri, 22 gennaio 2009

Aleksander Ford, Fiamme su Varsavia, Polonia, 1948
                                                               
Fu uno dei primissimi film sull'Olocausto, il primo a narrare in 
dettaglio la tragica vicenda del ghetto di Varsavia. Perché descriveva 
ebrei, e non comunisti, come protagonisti della lotta antinazista, il film
venne ad essere ostracizzato nella Polonia comunista.
Cinque famiglie ebree e polacche di diversa estrazione sociale vivono 
insieme da buoni vicini in una strada di Varsavia. Tutto cambia con 

l'invasione tedesca. Le famiglie ebree vivono la dura esperienza del ghetto di Varsavia 
fino all'eroica rivolta del 1943. L'amicizia e la solidarietà tra alcuni ragazzi polacchi e 
ebrei rimane salda fino all'ultimo. 
Il film è nuovamente disponibile in DVD.

Trailer
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https://www.dailymotion.com/video/x8ozr6w
https://www.ondacinema.it/film/recensione/defiance_giorni_del_coraggio.html
https://www.youtube.com/watch?v=3JB3YsTOo7c&t=4s
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